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IL SIGNOR 

M A R I NO 

BVBAH 

NOBILE RAGVS*ÈO; •* 

( •• f 1 f . f * 

► 1 * <%■ 1» •# * I . I •"% 

O G L I O N-O cffcrtJ ì 
| IIJuftriffimo Signore»tre 
le ragioni principali M 
che formano la b afe al- 
• - la fperanza del gradi- 
mento del dono » dh* altrui fi fd ; il 
merito della cofa donata» l’affetto 
di chi la dona > e’1 pregio di chi la 
riceue . Spero dunque» che da V* S# 
Uluftrifs. fari benignamente gradi- 
ta la prefente òpera; si perche ella 
non foioè nel fuo genere aflaidc* 
• A % gna 
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gna di Rima appretto ógn altro yej 
^ forfè appretto di lei la renderà an- 
Cora più flin^abi/e* e cara la ftretta*» 
amicizia , chìntendo pattar tra V-S. 
IHuftrifs. e l'Autore; si perche io# 
che gli la prefento , ciò faccio con 
defiderio » & ambizione d’effer da 
lei conofciuto per vno de* più diuoti 
feruitorijch’ella habbia ; e finalmen- 
te perche V. S. IHuftrifs. d cui la do* 
no^ ha così l’animo compitamente 
fornito d ogni virtù , e d’ogni /enti* 
mento di vera gentilezza j che non 
vie chi non Ja fcuopra degna ftilfa 
del fuo nobiliifimo Sangue » di cui fe 
non temetti d’ offendere la modeflia 
delie fue orecchie, e di non tetterò 
vn panegirico in vece di fcriuere vna 
lettera dedicatoria* mi sforzerei dir* 
ne ora quanto alla debolezza dell - 
ingegno mio fi permetteffe; batteri 
dunque > che per sfoco della mia di* 
uozione * accenni ; che Ragugia fua 
patria » oue ella » c i fuoi maggiori 
godono , de ha^no goduto Tempre i 
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primi gfadij & onori della RcpubJi- 
ca > riufcendo forfè troppo angufto 
confine alia grande^a della fua ca- 
faj & all immenfo rettagio di quella» 
ne fu tratto fuori da fòrtunofo acci- 
dente 1* Auo di lei » e per mano del 
proprio inerito véne introdotto nel- 
la famigliar iti del Serenifs* France- 
fco Maria IK Duca d’Vrbino > oùe 
dentro al gabinetto de* più fegreti 
configlieli teforo del fuo mirabil fen- 
no , con iftupore di quel sapienti®-» 
mo Principe > mille volte pompofa- r 
mente/piegò. Del Padre poi di V#S.- 
IUufirifs. toccherò folamente » che* 
tali furono i pregi di luì» che lo te fe- 
ro degno in guifa della bona grafia 
del préfente Ré di Spagna » che non * 
contenta quella gran Maeftà d’ha- ' 
tiej-io onorato nella fua Corte della 
Croce di Calatraua» volle ancora 
accrefcergli ilnatiuo fplendorecol 
titolo, di Principe ; e fe la pur trop- 
po prefia morte di lui» non inter- . 
rompeua il corfo alla fua fortuna^ad 

A 3 affai 



/ affai piu fublizne meta f haiir» por* 
tato .; Ma doue ella venne meno al i 
Sig. fuo Padre * procurò di fupplire 
coriV. S. Illuftrifs. facendola snella 
ifteffa Corte » accettar Paggio della 
Regina ; & aggirandoli ella poi , in 
etd più matura > per le Citta mag- 
giori d’ Italia 9 ha colle iiie nobili » e ! 
gentiliffime maniere faputo non fo- • 
Io inuaghir* ma rapir granimi di 
ciafchedunojc render lonimacnente 






fodisfatti delle (uè rare qualità degli 
flati più grandi ,, e delle più degnej 
Republiche i Principi e i Senatori . 
Or piaccia à Dio colmar à V. S. II- 
Iuftrifs. tante profperità col godi-, 
mento di perfetta falute * ed ella me 
faccia degno della Sia bona grazia ; » 
coniche perfine le bacio riuerence- 
mente le mani . Di Macerata li »y. - 
Gennaro 1646. 

Di V. S. Illuftrifs* 

- - ì 

Huniilifs.e Deuotifs. 5 er.,, 

f v ^tgoftìnoGrìfei . 
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ÉS lettori. 




\ Vando hebbi fortuna , già fono quae- 
^ tro Anni i di ftampare gl' Abbagli fe~ 
lift Comedia del signor Conte Pro/pero Bo- 
nartlli delia Rettóre , mi ricordo batterai prò* , 
me fo di far ogrd opera, 'che mi capitaf sero in 
mano, anche V altre due opere firmili dello 
Uefso Autore , da lui parimente compofìc ne . 
gl* anni della fua giouentu j hebbi la f tonda 
pochi giorni dopoi , e fubito n* ofseruai la prò - 
mefsa ; faccio or lo ftefiò della prefentt , non 
battendola potuto batter prima , fa intorno à 
Iti non m* occorre à dir altro , ne d* altro pre- 
garui > fencn cor tefimente gradirla, fy.à non 
credere , che la numero fikà degl' interlocutori * 
che iti èfsa interuengone fa mai per apportar 
difficultà in efserrappre fintata , attenga, che io 
ho molto bene auùertito y che efseddeui molila \ 
parti, che raddoppiar fi pcf sono,. bafter anno- 
ftmpre quindici, b fé deci perfine k recitarla t 
Viuete lieti-, etèrno quelli ,che in tutte Valere 
opere del fudetto Sig^QCUté-i baderete potuto * 
chiàPaihiM atlèdèOm quanto égli fia \elantirl 
de migliori co fiumi * e detta pietà ChriRiana % 
ajftcur ateui { feto die rie proteftà in fkò nome J > 
che nella- freftnìe*kpiru ancora egli, non ha • 
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t PERSONE , CHE PARI ANQ r 

Fabritio innamorato di CJoiinda • 
Antimonio , seruitòré di Fabritio ». 
Cefarione , Padre di Lucilia . 

Giacoma /Matrona di Clorinda V. : ^ 

FaIoppia,cioè Erafino figlio non Conosciu- 
to di Cefarione» in ajaito di pellegrino. 
Granella, cioè Vaffrino feruitoxc di Eraf- 
mo in abito di Pellegrino • 

Turbini * famiglio {ciocco dello Spedai 
liere. 

O rette, cioè Almerina in abito da huomfe 
figlia di-Gio. Andrea . 

Clorinda , figlia di Cefarione innamorata 
di Fabritio. •; 

Termodome , Capitano innamorato di 
Rofmina. 

Sandron , Parafilo del Capitano . 

Alfonfo Giouanelpofodi Clorinda A figlio* 
lodi Gio. Andrea. 

' Roòdello, feruitòre di Alfonfo» 

Marc’ Aurelio Speziale, amico di Fabritio* 
Rotolone, Padre di Cefarione • \ 

' Cicalino > Ragazzo di Rotolone, i . ' •. 
Ottomano Spedaliere • \ 

Nicolaccia i cioè Leuponiii Nutrice dj 
Erafme , e dì Lucilla . ^ 

Octauiano , Amico di Faloppia • 
Sorboletta r Damigella di Clorinda i 
bii Barigello », ... . «*\ ’ / . 

Sbirro» , . { '• •** •. - «> 

La Scena fi finge la Cleti di S. ChimentoV 
t > AJTO 

t**i r 

La* 4 La 




io , % Antimonio 



1*ab £iE tù crederti, Antimonio, potè? 

1 % con quella, ò con altre milita* 
ragioni pervadermi a lafciar 1*- 
amor della Sonora Clorinda òqaanto 
t'ingannarefìi. Credi à me » eh* èpid 
faciìcofa , che il Sole , mutato l'ordi* 
ne , e Ja regola antica del luo corfo, 
nafea , e $* inalzi colà fuori del Mare 
Ibero* e nell’Eoo Tramonti, che, che 
- la fiamma , la qualeper Clorinda m’ac- 
cefe , giammai s'eftiogua » ò in altra 
parte il luo moto rauoiga > & ora tanto 
meno , eh* a gioiti legni mi fon ,accor- 
io , ch’ella non folo non jfdegna d* effe* 
amata da me , ma , che pietofa delle 
mie pene» e grata alla mia (eruitù, cor- 
rifponde all* amor mio j imperoehu 

hi noo 
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non Vi è laccio, nfe fòco , che Aringa, 
ed arda maggiorméte vn core innamo- 
rato ,che quello fteffo , che Aringe , ed 
arde la cola amatala onde auuiene(odi 
merauiglia d* amore ) che non prima* 
vna donna diuerga vera, e lìbera p offe- 
ditrice dell'anima , e della libertà del- 
, l'amante,e che d'fneAinguibil foco rac- 
cenda # ch'ella AefTa prigioniera , e tut- 
ta cinta di fiamme non u difeuopra . 
Anr. O potei!! io vederle tutte in fìmil 
guifa per gloria loro, ma signor Fabri- 
tio mio, poiché non è portìbile come-» 
dite, che voi polliate lafciar quell oa- 
more > & ora meno , che (coperto aue- 
te d’erter riamato dalla signora Clorin- 
da , perché mi Aate adunque tutto il 
giorno a romper il Capo, ch'io vi aiuti, 
che vi tragga di queAe pene, che vi Ii- 
/'• beri dalla morte , e con -cento altre fi. 
* mili bagattelle mi tenete inquieta l’ani- 
ma , e'1 corpo f Qual pena e la voAra t 
qual tormento poteteìentire s'auete— » 
cosi; bella corrifpondenza ? io per mcL.» 
Tempre vdii cantare* Non può trouarfì 
il p:ù felice Aato , di quel d'vn corc,chs 
fa amante amato. 

Fab.Hai vdico il vero per vna parte poi- 
ché chiari ffi ma cola è non eAcr felici- 
tà , che pareggi , ne giòia , ne piacer, 
che s'eguagli a quella , che l’huomo 
frate , quando può dirficuro ; quel co- 
' r in guila è mio , ch'i tuoi ioipiri tutti 

al 
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al mìo feoofcn volano, i fuoi peniieri 
tutti al mio ben fi ràuolgafto, e tutti 
gl’affetti fuoi , fuori che me, altro og- 
getto non hanno s ma dall’altra parte 
tappi Antimonio , cheli come al Noc- 
chiero fuoi eflcr di maggior pena ca. 
gione , veder vicino il Porto , c non_, 
potenti arrivare , cosi doppio affanno 
gl* A manti prouano , qual or , già fatti 
pofiefiòri della grafia di chi deflìdc-, 
rano, nullo effetto però d’efifa poflono 
confeguire , onde può dirli , che no- 
uelli Tantali, fràìa copia de cibi, di me- 
ra fame peri (cono* . 

Ant. E voi . Padrone , morirete di fame t 
- e di lece j perche quanto a penfar di.ca- 
uar altro Cjojrjjida l*hò per ‘cola difpe- 
xatifffima ,*anzi.nepur quello, è per luni 
go tempo durami ; perche , lafciamo 
andare, ch’ella è donna, é però faci- 
le per natura à voltarli , Io farà poi tan- 
to pi òpre fio , quanto , che alcuna buo- 
na occafiQpe.Ie le neapprefehti, fico- 
meoggi; appunto è per occorrere , che 
per dirui la verità . e pe? chiarire pm2i 
» la cagione dell\opera, & vffitio,ch*or 
io faeeua con voi, perche l'amore di 
qu ftagiouane abbandonane , a uete,^ 
a fapere , che Clorinda è maritata 
Fab. Che f $ 

>ut. Dico , che la signora Clorinda è ma- 
rita ta_^ « 

Vab« Eh* » tu Icherai/méco » Antimonio. 
ì v ‘ A 6 Ant. 
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Ant. Scherzeranno meglio infieme glispo-i 
fi, per Dio 5 quanto a me ,vidicola ve- 
rità , e ve logiuio fu lacofcicnzadd- 
ranima mia . 

Fab. Ohimè, dourò pur crederti ? ma co- 
me ciò fai ? da chi V hai intefo ? chi te 
ì* ha detto? chi è lo spofo ? oh Dio» 
che (mania lento. Sbrigati , Antimonio 
rifpondi, 

Ant. Voi mi hauete fatte tante interoga- 
zioni in vna volta » che io non sò, à 
quale prima rifpondete , ma pur co- 
mincierò da quella» come ciò habbia 
laputo . V dite dunque » e fiate attento » 
dopò , chehierifera vi ebbi fpogliato» 

- « meffo nel letto , io me nc andai vn po- 
co a tranenermi , conforme al mio fo- 
► dito » in cafa di Nicolaccia da Xugo, 
fa quale fon tre meli» che Colo vna-* 
volta, ò due la fettimana fi leua dal 
letto per non sòche indifpofizionc di 
* catarro 4 per cui credo » che hoggi n 
rifoluerà -di venire a quefto Spedale* 
Or quiui mentre io\ftaua raggiornando 
con Menechella fua nipote .la quale ^ 
vna delle piudaben cortigiane , che_* 
io habbia mai pratticato , capitò fra— * « 
noi alla medefima conuerfazionc San- 
dron Tracanna» quel fi brauo iparec- 
chiator di tauole , tanto noftro amico 
' a cuì domandando io che buone nuo^ 
«eportaffe , vna ne porto, mirìfpofe, 
che per lo signor Fabritio tuo padrona 
^ ■* lapeg* 
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la peggiore efTerenon potrebbe, & io 
turbato lacerinogli inita nza di Caperla, 
mi diife. che eflendo egli flato poco 
auanti in caia del Cap. Termodome-» 
iuo amico, quiui mentre cenauauo, era 
imontato vn ieruitored*un gentilhomo 
che veniua da Napoli, ii quale iarebbe 
flato quella mattina a buon bora ad al* 
foggiar col Capitano, che gl* era iiato 
amico fin in Fiandra, e che quel ferui- 
tore haueua detto eikr flato qua il Tuo 
Padrone da fuo padre m andato ,per ita* 
bilire tra lui, e la signora Clorinda», 
figliuola del signor Cefatione Orbine], 
li il parentado, che già per lettere-» 
trattato haueano. Et eccoui detto il co. 
me , e*l da chi ho imefo che la signora 
Clorinda è maritata. Se anco lofpofo , 
*che viene a beccarfela • 

Pah. O sfortunato Fabritio,ò nouclla infe- 
lice^ affentio amaro, che le mie paiTate 
dolcezze auue!eni, .ò cruda falce, che-, 
mieti in erba le mie fperanze, ò coirci* 
lo fpierato > che fueni 1 ' anima mia por 
farne lacrime ut>] facrifizio non già ad 
Amore, ma alle furie d’inferno , Se alla 
difperazionejmache tardi ò morte cru- 
dele trionfatrice dt 11* altrui uite, che-» 

* ormai non uieni a prender l’infelice—» 

" fpoglia di quella mia/ a: qual pena». ; 
- maggiore , a quale itrazio più fiero ui- 
bo mi terbi ì 6 Antimonio, Antimonio 
; quanta raggione haucrei d’ateoltarèi 

h 1 . »«» 
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Tuoi detti $ e i ruoi configli. Ah» che_J 
ben óra miauuedo, perchè Paltr* hieri 
mi fcrifTe Clorinda, che io foli e ciuffi è 
fi. la chiedere ai Pa dre, & all’ Auo, poi. 
che temeua >che fé troppo aueffejndu* 
giato * non farei (lato a tempo • Or ec- 
co eh* Io non fono più a tépo, ecco ma* 
ritatà Clorinda * eccomi priuo delPani- 
ma mia » & io fenz* anima fprreiò ? vi- i 
uerò? Ohimè, ch'altro ornai non fa- 
ranno! mieirefpiti, che mortali fofpi» 
ti* ne altro il viuer mio , che vn eterno 
morire. . s ; 

Ànt. O sig. Fabtitio io"hò battuto pazìen- ^ 
jta.& ho fenza interromperui, afeoleato 

11 voftro lamento, perche sò quanto 

gioua in limili accidenti , chela lingua 
sfuoghi in qualche parte le paflìonidel 
cuore $ ma tempo mi pare ornai . che vi 
dotieretfqaccherare , e fó!o andar cer» «; 
cando d* vfeir da i prefenti trauagli je 
ie le ragioni , che a quello fine poco fa 
venia diccndoui, non vi paiano ponen- 
ti a le u arui dal cuore quella giouine , 
procurate qualche altro rimedio per di' 
tnenticaruela inguifa , che il vederla^ 
con altri maritata , nona^bìa da effe re 4 i 
punto per voi vna continua morte, & va ì 
perpetuo Inferno . , . r 

Fab. ODìo, e come farà mai poflìbilc, v 
eh’ io 4 mi (cordi di colei , che tempre-, 

r i Itaci il Colo oggetto, della mia mente*, 
c de miei pecfieri? qual lece potrebbe 
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giàmairndurmi in fi fatta dimentican- 
za? qual dittamo aurebbe niaitanta_j» 
forza di trattiti dal cuore racutiffimcr 
(trai?, che g;à tarto tempo è, che—* 
Amore altamente v'aflf kfc / ah » che^ 
vana è ogni cura, ojni Ipcranaa della 
mia falute » è ncceflario, che io ava- 
ra-». ' " ;i 5 •' 

Anr. Qaefto è vnneccffaiiocommune-* 
a tutti, tutti ci abbiamo a battere il 
#afo, tutti habbiamo a morire . Ma 
non voglio , che ora moriate , fe— * 

doueffi morir io , e (e non vi /piacer * 
af Coliate tre \ ò quattro recipe ; che mi 
furono' inlegnati vna volta d3 vno teo- 
lare di medicina » che io feruUia ;n-j 
Padoua * eh* han forza di fare gentil- 
meme euacuare fuori de! corpo ■» e — f 
dell J animo quello maligno vmore che 
è detto Amore» il quale » perche dice- 
fi ancora eflere vn certo ipiritello « è 
fantafma > io che Antimonio fono farò 
forfè a propoli ro per leuaruelo da dol- 
io , vi piace a fe oh u li t 
Fab. Di ciò che vuoi. J ^ 

Ani. Vdite il primo Recipe • La cura 
della famiglia; mtfee col penfierdel- 
•• le liti , coi fattidio de i debbiti, con 
la (mania di accrelcer I* entrate , e— > 
gli fpafmì di Iparagnar le fpclc , 
col ludere » & artifizio di far con-f> 
la lomma de i meli , diuentar magg»ó- 
re U toma del grano » del vino . 
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'dcll'altre fi fatte cofe,e di tutti quelli in. 
gredìenti fiat potio » & capiat ogni fera 
la metà nell’andar a letto, vi dormi sù , 
fe può , & in aurora beua il retto , ch’iti 
pochi giorni, voi coli facendo, guari* 
rete lenza fallo della malaria amoro- 



Fabr. Quello tuo rimedio non fi per 
me. perche io hò mia madre a tot 
toccano quelli pender?, e quelle cure . 

Ant, Pigliate queil’altro. Recipe la Corte, 
mifee con .là gelolia della buona gra - 
zia del Prèncipe, con l’inuidia de i più 
r fauorìtt, con lo Audio dell'adulatio e , 
edl'timor de itradimenti^con Parte di 
opprimer gl’emoli ,con Tambitione di 
fourall area tutti, con la fatica di limolar 
il rHìo , il pianto , e le parole 5 e {inaime- 
le col tedio di iperanze IunghiflìmeJ» , 
e vane , e di tutte quelle cofe fìat.em- 
plaftrum , e pongali (opra del core , che j 
vifaldrrà preito le piaghe degli Arali 
amoroft; e fe quello medicamento non 
vi piace , perche forfè è di troppa^» 
fpela , pigliate queft'altro , che fr bene « 
alle voice non vai meno , fa peròierfe 
' miglior operazione , e trà molti ingrc- 
dienti amari ,'Ve n'entrano ancora al- f 
cunijCbe hanno per alquanto del fqà- * 
ue ,e dèi dolce . Recipe adunque ia_* v < 
guerra, roife e con lo (comodo. della— • ^ 
prima Ipefa > col dolor dello feonto <, 
r déli’impreftanze, (pn lo ilento. delle 

- paghq v 
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ptghc , col gufto del rubbare , col pia. 
cer di poter far J* infolentey coll* ambi* 
Zione delle cariche* con la penuria^» 
delle razzioni , col difaggio del dor- 
mite, co! dolor delle ferite , con Ia~# 
conuerfazione dello fpedale , C final* 
mente col timor della morte, e fattone 
-vn ceroto* pongali fopra del capo t 
n^Tla commiflura coronale , che piffc* 
gherà efqu diramente il ceratilo da i 
penlìeri d'Amore . 

Fab. Antimonio» fono ormai troppo tan- 
ghi quefti tuoi fcherzi , io ho bifogno 
d* altro ; e non voglio ne corte , ne — % 
guerra , perche non vuol Amore eh* io 
lerua altro signore che lui, ne che altra 
guerra proui che quella , che mi fanno i 
begl' occhi di Clorinda [mia » Ah' per- 
che dico mia é* ella è fatta d' altiui ? ò 
me infelice, èrnia peruerfa fortuna, ò 
tormento, che mi accora , ò dolor che 
1 mivccidi* - -r: 

Anit* Voftro danno , voi ftefio volete co» 
si $, io vi propongo i rimedi per quello 
tormento , per quello dolóre , e voi 



non volete pur alcoltarnai; la colpa 
dunque del v oftro male è voftra tenete- 
celo * ch'io vel lafcio » 

Fab. Ah’ , per pietà non mi abbandonata. 
Antimonio. / i 

AntaAbbiate dunq*patienz*à*nó guardate 
a* miei fcherzi , perche fono inorpella- 
meli» 
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menti, ne quali vado inuituppando la 
pinola, perche manco oaufea vi renda 
nel trangugiarla • Pigliate dunque que- 
(l'altra * fe non volete le prime . Recipe 
il gioco ; perche afcoltatemi bene , vn 
giocatore non può mai hauer altro fa- 
(lidio, ne penfar io altro . B però (e_* 
mangiali vede Tempre inanzi vn oglia 
putrida di fpade, baftoni, danari, o 
coppe , ò di quadri, picchi , cori , 
fiori ; (c beue parli veder andare à nuo- 
to in quel Vino , ò pattar a guazzo dal. 
l' vn orlo albaltro del bacchierò , causi- 
li > e fan« ; ne mai (polpa yn'oflo , che 
jnoti gli paia vederlo fubito legato , e 
(quadrato %fi pulito , e già rottolar sù la 
ttuola in tre quadretti , e inoltrar il bel 
.punto di. 15. le dorme non fc gli rap- 
:.pre(cnrano in legno aTcri fantafmi, ò | 
figure, che quelle delle carte. Quinci 
non yede l'hora, che li faccia di, non** 
(offre di finir di veftirfi » che (e ne va al 
t ridotto^ $’#»cafca alla tauola , piglia-* 
i\ mazzO'delle carte in manose coavpa 
preila occhiata le ricofce tutte , poijc 
(cozza, e jemefcola tre, ò quattro vpl. < 
te , indiil'y hiipa (ottrae , & alza cocu* 
la delira mano, e poi con effa con leg* 
jgiadria mi;abile (patte , taglia., e di. 
tilde ricreo il mazzo in due parti, o 
POI V inferiore di- ette (oura ponendo. 

altra comincia il giuoco re*} ec v , 
f i ■ i . < co . 
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co all* bora in vn Mante fattegli intór- 
no gli auuerfarii in forma di mezza—» 
Luna alla Ture hefca , e di loro chi per 
la vittoria fi raccotntfianda i vn quat- 
tro», chi ad vn fette, chi ad vnnoue, 
chi ad vn Fante, chi ad vn Cauallo , 
e chi ad vn Rè, ponendo fotto la tu. 
tela del fuo auuocato chi vn zecchi- 
no , chidoij i chi quattro , chi fei, chi 
diece , e chi cento , e cosi fornita—» 
l’elezzione, quello, che ha il mazzo 
nelle mani 9 vien disfacendolo pian— » 
piano con leuarne le carte a due, a due ; 
nella prima delle quali , fe apparite^ 
folle cito il punto , di cui la protez- 
ione fu inuocata, porta vittoria à chi 
l'intiocò, ma te pigro induggia à la- 
feia fi veder nella feconda , di perdita 
è cagione ; ma in quello mentre , ò 
quanti vili fmorti , ò quante palpita- 
zioni di cuore, ò quante fmanie, 
Coppole {confitte ,ò quanti ohimè, ò 
quante maledizioni, ò quanti dimoia 
ò che batter de piedi in terra, ò che dar 
de pugni fu per la tauola , ò che batter 
la tetta per li muti, ò che folpirare. 
Tornano poi rutti a cafa , ma più tardi, 
che poflbno , e non prima , che non_» 
hubbiano perfo tutti i danari, e per 
illtadachi di loro và penfando , e fi cru. 
.eia di quel pardi, che non tenne, chi 
di quella pollanche perde lotto la-» 

p.i;na» 
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prima t chi di effer flato nella vittoria.-» 
perderne eflcndogli venuta la Tua carta 
la ventiunefìma , chi d* hauerla veduta 
in vna coppia la prima^ che poi fecon- 
da gli s f è fcoperta nella coppia » che le 
fìaua inanzi $ e con tai penfieri defina « 
ma malamente, poi torna al gioco, indi 
torna acafa, cena, dorme , ma non..» 
troppo, torna di nuouo la macina al 
. gioco > e cosi dì mano in mano tutto il 
tepipo , e i denari , che importano più, 

In limili effercitii confumano, il quale 
tenendolila mente, e i fenfi nella ma- 
niera, che vdite fempe occupati , confi- 
derate voi come gli poffa dar faftidio 
Amore- Os'io hauem tempo, quanti 
amici miei vi potrei nominare , che_» 
per il gioco han lafciaro andar m tanta 
malora cento innamorate ; e con ragio- 
ne s perche a dir il vero . è affai più va- 
go l’oro de i aecchini , che quel de i csu 
pelli di quante donne , e di quanti h uo- 
mini gl’cbbero mai tali dalia natura ,ò 
dall’arte . E più gradito è l’argento del- 
le piaffre, che quello , che nella fron- 
te, ènei reno le don ne fi fingono. Fate 
dunque sig. Tabritio a mìo modo • mec- 
teteai a giocare , che perdendo, ò vin- 
cendo • fedirete altro dolore, ò gu- 4 
fio , che non ìeguitando Amore , ó io 
tal maniera riufcirà vero il prouerbif x2 
che vndiauolo caccia 1* altro . 

Fab« 
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Tab- Ah* Antimonio quelli fono i configli 
chemidai ? : ' 

Unt- fi perche ì vi dò i! configlio, che più 
d’unavoka mi fon pigliato permeine» 
defimo. 

(ab. Et io he quello» ne alcun* altro » che 
m'hai propofti voglio feguire . Onde 
■fé mi ami» troua pur altro riparo a i 
v miei danni» altro (campo alla mia vi* 
la» no n già có naie un mezzo dilafcia* 
’ l’amor di Clorinda » che lafciar non_» 
- la poffo » ma li bene con alcuna vùù» 
d # interrompere auefto parentado, che 
tu m’hai detto » che penfi ì 
^nr. Qr$ù fiate allegro * ch’io voglio fer- 
uirui meglio , che non defiderate , e il 
tnodo m’è fouuenuto or ora all* impro- 
nto , col duale non folo voglio leuar 
Clorinda allo fpgio, ma voglio che $a 
volita . 

Fab. Ecomer ò Dio. / 

Ant. Ve lo dirò per ftrada, andiamo; 
che ecco il Signor Ccfarione.ch’efcc 
dì cara. 

Fàb« Andiamo, v • - 



J* 
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Jf Ad. Giacoma vfciteqtiafuori; 
» 7 lVlc’hòdavauat co foi, ne voglio 

» - ' ' effw 
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cifexe vdico ne pur da mia Padre il , ^ 
Giàc. Eccomi douc le piace , che cornali* 

daV*S.f - y- y ■ - : ,V 

Cef.Vditei non vorrei , che v’imag ina- 
tte .madonna Giacoma, che i Padri di 
famiglia.quclliperòj chehannoin te-' ^ 
ila irmzeftro dicala» come che fia**~ 
OccupatiflSmi ne gli altri imereflì. & 
fari di quella , trafeuraffera in modo , t 
<cuno quelli » chelmportanppiui, con- 
ciofia cofa, che aH e volte per degni 
rifpecti , vanno (ImuJaifida di non yé* 
der ogni cofa f nu non per quefto t-r*. 
Iafciano di aUuemc ptoucdepc-afuo 
tempo, come ora vogjiofw k>r* quegli^ 
inconuenientiche fouraftano f ;j d?» 
Giac. Iocredo^iòiChedice V ^n^oon 
-intendo a che fine io Am» nc?a che*» 
propqfitò . •* ; .W " 

Cefm Midichiaro d* ogni cofa. S.ono gjd 
molti giorni , che io Iurta* CloxindaHTj 
mia figliola ’eff&fi infinitamente can~ N 
giata da quella, ch’effe foleu a . Jlà 
auuercìtola non vfata^fua malinconia , 



le ftraniezze infoliteje afprczzedel U|ó' ; 



comandare , I* impazienza in effer fer- 
ula , 1 * uìfaftiditG dell e/con uerfaz io ni , 

e cento, e mille 



i f 



l'amat la folitudine, 
altri fi fatti fegni di vn* ànimo occupato 
dafaftidiofi penficri, e contrariato da' 
granì difficoltà di coofeguire quajqho 
Ine j che egli defideta^e perche 40 

lofi 
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fon hUomo , che hò tanti anni , che 
badano per heuer facto acquilo di non 
poca efpcrienza delle còle di qnefto 
mondo , e dall'altra parte , non 
hò tanti , che mi habbino fatto diuen- 
tar dupido* ò rimbambito, mi foti^ 
però in poco tempo accertato della.* 
caggione del fuddetto accidente . Clo- 
rinda > non sò come , e venuta m quaU 
que cognizione, che mio Padre', & io 
abbiamo dabilito di maritarla a Na- 
poli . e da che ella hi ciò per intelo, 
hi fòtto in fé detta coli gran mutazio- 
ne • che è vna cola di ftupire , ma.» 
d'onde ciò proceda » per ancora non 
«ò . Sò ben che non vorrei , che pro- 
cedette da qualche Tuo capriccio • il 
quale contro lei fpingefle me a tal riio- 
luzione » che ella fe ne auefle a pentire, 
perche io non farò mai di quei Padri co* 
sì boni , ò così teneri, ò così intereflati,* 
che per non difguftarie figliole* ò per 
altri rifpetti proprii, dolcemente fecon- 
dano le voglie diquelle,& \ loroguftì . 
/ia. Signor Cdarione > il cielmi lì a tedi, 
mon io della fede, che m tutto qu sdo 
tempo che io vi feruo hò Tempre por. 
tataui,ediquanta dima io faccia dell'oc 
nor mio. sò ben io ciò che volete inferi- 
re. ma io non mi fon mal accorta, che la 
sig. Clorinda abbia alcun penderò men 
che lode uoic. 

Ccf. 
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Ccf. Or attendete a porgerli boni auuor- 
timenti, imparticolare dilponetela (che 
quello è quello che ora da voi ricerco) 
v a pigliar volontieri il marito che delti* 
nato gl’abbi amo. 

{aia. Odi quefto V.S. non fe ne pigli fafti- 
dio, perche piacelTe a Dioiche le gioua- 
oe foffero in turto il retio cofi vbbid èti 
. a loro PadrijCome fcno in pigliar mari- 
to efebcn la sig. Clorinda non (i mo- 
lira , cofi per a de fio contenta di quello 
partito,ciò forfi procede da rincrelcerfi 
d’hauer alafciarvoifuo Padre, e il si- 
gnor Rotolone luo Auo# & abandona— 
re quella Città * 

Cef» Come turtii fiumi fioifcono in mare» 
«cosìd'vna Donna tutti gli amori nell’ a* 
mori del marito terminar deuono, farà 
il marito à Clorinda è Padre , & Auo » 
e doue quello farà , (ara la patria di lei » 

Già* Ma perche io polla con maggior fa- 
cilità difponerla a quello > che tutti de» 
Aderiamo , lupplico V, S. a manifeftar- 
mi precifamente chi e lo fpofo, e di fui 
tut te quelle conditioni, che V.S» può 
, giudicar elfer valide per indur nell’ani- 
mo di lei bona difpofeione a pigliarlo. 

Cef. Dite bene . afcoltate. egli è figliuolo 
vnico mafchiod*vn tal sig. Gio:Andrea 
sparagnoIi,gentiIhomo,cnc fe non è de 
pri.non è meno de gli virimi della Città 
di Ferrara ma ha trasportata la fua cafa 
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inNapo!i 4 &èmio amichiamo amico, e 
gli fonoobligato, pollo dire, più che ad 
altro homo di quello mondo, poiché 
egli fù, cherifcatò me, mio Padre , e— * 
quella felice memoria di mia moglie , 
dalle mani deTurchi . 

3 ia. Che ? V.S. è Rato fchiauo di Turchi t 
Qdo ben cofa noua • 

3ef.Non è merauiglia che in due mefi fo- 
li , che fete alla mia feruitù , non fi Ito 
rapprefencata alcuna altra occafione^» 
onde abbiate potuto intendere vn no- 
nio coli antico accidente. Son fiato adu 
gite in mano de Turchi, madonna sì. 

\ i2L. Mi come i e quando di grada sima» 
Ja ventura vi occorfe . 
cf. Bifogna compatirla cunofità delle** 
X^onne.vòfodisfarla.Son contento,ma- 
donna Giacoma , intieramente nararui 
J’f fioria , non iolo perche defidcrate fa- 
pgrla, ma perche informata delie mie 
paffete difgrazie , vi mouiate con mag. 
yjof tenerezza a procurare, che mia n* 
Z\i3t non voglia aggiungermene del- 
le none . saprete adunque, che (c be* 
ie io ftò in quefta Città di snellimento* 
* vi pofiedo tante faco tà,fono però na- 
itxo di Manfredonia , doue, venti anni 
onjPjComparue ali’imptouifo l'armata 
utchcfca,efmontati quei cani interra* 
orprefero in vn baleno quella incauta 
~jrrà conducendone ichiaui quali tutti 

quegl* 
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quegli infelici Cittadini; tra quali iiitn- 
mo mio Padre , mia moglie , & io, 
con tutto il retto della noitra famiglia, 
Jfc impartìcolare. due miei figlioletti » 
l’yn roafchio , «l’altra fettina, quel- 
lo di tre anni incirca chiamato Eraf- 
oto.) e quelli di due è chiamata Lucil- 
la . Or peruenuti in Algeri fu qyiui 
di ordine del Generale., c innanzi lui * 
di nouo fatta la raffegna de* prigio- 
nieri , e fra tutti compartita la preda , 
mia 1 Padre ;• mia^moghe , & io fummo 
dati ad vn tal Bernagaffo Napolitani» 
rinegato, Capitano di vna Galera « i 
miei figholetti piacquero tanto al Ge- 
nerale » che per fc l’vno , e l’altra fi 
tenne , e per lor gouerno fi prefela-i 
Nutrice loro , nominata Leoponia-» , 
giouane affai viftofa , & ardita, infieme 
con vn fuo fratello» che haueua nome 
Rondolocco : ma prima , che noi ci 
dipideflimo , dopo hauer teneramen» 
te abbracciati, ebagiati i miei figli • 
( diedi loro vna medaglietta per vno di 
argento, nella quale era improntata^ 
l’arme della noftra cafa , ordinando é 
Leoponia , che loro le pontile al col 
Io, e ne faceffe hauere bona cura , ; 
finche , non fapendo come, aueffero 
Mandar le cofe , feruiflero vn giorno 
percontrafegno di riconofcerfi fra di lo- 
io » c di cflcr rioònofciuti da nói; & ciò 

fatto 
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v fatto ci Separammo; il che quanto ap- 
portane a noi di dolore giudicatelo 

' voi da quelle lagrime > che folo 'n 9 

raccordar quello calo , dagl occhi mi 
t featurifeono* - 

Già. Ah* che a me ancora ne Scoppia il 
. core» tanto più pensando » che lì fa- 
ran fatti Turchi» e lì perderanno quel- 
le anime* j i ic t-' . ’ ? ' 

Cef.Toftp vdirete i fùccefli foro $ quelli 
però; che noi abbiam potuto Sapere-» . 

• il noltro Padron in tanto partendoli di 
.. Alfieri > ne condulfc in Tripoli , doue 
egli aueua la fua caia è famiglia.' or 
in capo all'anno portò la.noftra fòrte 
in quel porto vn Vàfcello di mercati. 
* zia parroneggiato da un giouane; che 
..fu quetto Signor Gion; Andrea» che—» 

: ioho detto, "il qual era cugino di Ber* 
na gallo, fù da lui riceuto con molta— • 
> fella v & amoreuolezz a , 'nella fuà prò* 
. pria càia » alloggiandolo : doue fì crac- 
i tenne da ducmeli incirca, or ìn qua- 
tto tempo , io feci Seco coli (betta ami- 
-citia ,che ebbi ardire di Supplicarlo per 
.qualche ufficio appretto il cugino » per 
«la nodra liberazione r onde egli obliga- 
iofelòt prima con ricohiflìmi doni,' Io 
pregò » che donar gli uoleffe » m«o Pa- 
dre, mia Moglie,© me di che gli fùcor- 
, iefeBerhàgaflò,e noi con etto imbarca» 
tici, à Napoli ci conducemmo, oue; da 
; n luì 
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lui podi fummo nella noftra primierà-# 
liberti • i. • 

Già. E de ivoft ri figliuoli? 

£efT. Vdite . poco dopoi,che a Napoli fot 
fimo arriuati, vi giunfero leGalerecon 
la preda d*una Galera Turchefca» 
la quale haueuano liberati molti ichia- 
tiichriftiani, fra* quali io conobbi Ron- 
doloeco fratello di Leòponia Nutrice 
de miei figlioli, il qual mi raccontò, cne 
'pochi giorni dopoijcfie noi ci erauamo I 
partiti d’Algeri, aucua il Generale fatto 
* imbarcare dentro vna bona fufta i miei 
‘ figlioli conLeoponia.e lùi,&inuiatili in 
dono à fua mogIie,ch*egli colà con tu t- 
, to il redo della famiglia tcneua;ma che 
: nel viaggio incontratoli in una galeotta 
di un Caualier di Malta Francete . reftò 
,• prefa la fufta, e tutti liberati, e che il 
giorno feguenrc affanti da una gran bo- 
laica » fu neceftario di fciogliere Ja fufta 
dalla galeotta, chela rimburchiaua^, 
nella qual fufta trouandofi, egli in go- 
uerno , fu la notte forprefa dagli fchia- 
: uiTurchii e rimenata io Algeri, dout 
fu rifatto fchìauo dello fteflo Generale:, 
che molto fi dolfe della perdita di que 
. figli, c eh* iui s* era dimorato fin che-» 
uu mefe prima ripofto al ferro dentro 
una galera , quefta era fiata dàlie Ga- 
lere di Napoli prefa, & egli liberato di 
uouo , come io ucdeua ♦ . - • f 

Cia, 
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Cia. E I voftri figlifurno condottili Malta* 
òinFrancia? 

Cef. Ne dall'vna parte , ne dall' altra fiì 
mai potàbile « per diligenza vfata , che 
nè potetàmohaue? nouella , fi come ne 
anco da poi ne abbiam nulla faputo* 
Onde già mi fon meflò Inanimo in pace 
che fiano morti* 

Già, Lodato Dio, che almeno (aranno 
^ morti tra* Chriitiani . 

Cef. Così credo ; ma con tutto ciò, perche 
per li concrafegni, che di quel Caualie- 
tedi Malta Rondolot co mi diede, co- 
nobbi eh' egli era vn mio capitai itàmo 
nimico per vn Tuo fratello, che in Man- 
fredonia in quift ione gli vccifi , certo é» 
che fe per mici figliuoli glihauerà mai 
/coperti , non pofibno «ffer fiati da lui 
fe non molto mal trattati# \ ' 

Già. Ma come dopoi V. S. di Napoli è ve- 
nuto in quefta Città, e vi auete tanta-* 
robba acquiftata? 

Cef. Vi dirò quefio ancora, artendere.eb- 
bc la madre di mio padre vn fratello v- 
cerino, che era genriihuomoricchifli- 
mo di quefta Cistiche fi nominaua Ce- 
farione Orbinèlli ; or coftui non auen- 
do figliuoIi,ne d'àltri più firetei parenti# 
amò femprc mia Aua cordialiffimamc* 
te, e dopo la morte di lei, mantenne Io 
fteflò amore verfo mio padre » figlio di 
quella , fiche faputo il noftro ritorno di 
fchiauitudinc, (fcimaginandofi la mìfe- 

B ria> 
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riajin che eravamo, madò perioda a po- 
lla per noi à Napoli, e noi venimmo prò* 
ti a! fuo immoli ci raccolfe^có di re ma 
-• tenerezza, e piacere. Ma in capo dell' 
-, anno nel parto di Clorinda, mia moglie , 
. fi inori» e poco dopoi anco lo fteffo Sig, 
Cefarione, U quale fè teftamento,e fuo 
erede Fniuerfale indicai mio Padre, co 
: patto però , che dopo la morte di lui la 
metà della robba di efio Sig.Cefarione, 
folle à certi hiochipii conferita & oltre 
ciò, che noi doueffimo lafciar l'antico 
roftro cognome eh era di Salincàpi , e 
pigiarci ìUuo de gli Orbindii,e che 
io noapiù Arcimbddo,come prima. ma 
Ceiariane,com’egli,cliiamar mi dou;f. 
fi ì cosi giouandoli di rinouar il fuo no- 
me*e la iua cafata, che fcco cftinta fi rr- 
maneua— • . 

Gia.O che fia benedetta quell’anima, eh$ 
vi fè tanta grà carica, e della robba vo- 
lira in Manfredonia che ne ftì ? 

Ccf* In procedo di tempo habbiam ven- 
duto quei pochi poderi,che ci haoena- 
mo.e qui inuelhtone in altri il danaro > 
Et eccoui così » m. Giacoma , elplicata 
l'iftoria de’noftriac:identi,.che non fa- 
peuate, da’quali, per tornare à propoli- 
to , voi potete comprendere quanta fi a 
Pobligazionciche tengo al Sig.Gio:An- 
drea Sparagnoli, equità grazia egli mi 
fa contentandoli , che fegua tra noi pa- 
v raptado co! matrimonio de noftri figlio* 

. li, & 
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i . lì . Raccordate voi dunaue tutte <jue- 
fecole à Cloriada.e ditele che farà pa- 
droni fola in caXa lenza Tocera, Terza 
cognatiò cognate, pe'che vna Torcila, 

! • che lofpoTo aaeua , fon tre anni in cir- 
ca > che per vna certa difgratia , bada 1 , 
non fi sà doue fia. v 
Già. Vh', che Dio glie*! perdoni. Sara da- 
rà forti vna dlf^rlzia di^ucila forre,che 
foglio no Tpeffo occorrere alle giouani, 
che fan l'amore ; che trilla l'anima Tua. ' 
Cei. Balta, bada, non occorre altro» mi a- 
uete intefo . Fate l'officio con Clorinda 
' che vi ho ordinato , e perche Tono or- 
ni ai due giorni, chela Sìg. Fuluia mia 
. Ztili trattiene là in caTa Tua, Tara bene, 
che andate ora perle/ • e la conduciate 
à cala, perche io ho lettere, che forte 
oggi farà qui ii Signor Cicillo , e però 
non perdete tempo à far quanto v* hò 
detto. <■ 'A ‘r: <T-, ? C Fa 

Già. V. S. fi alficuri, che la feruirò . Gran 
drfgrazia è quella de poueri Padri di fa» 

< miglia, che habbino tempre à fudar per 
i allenar i figli vbidienti , e purnon pen- 
fano mai altro , ne coTa mai proponga- 
la - no a i figli , che non habbino prudente- 
! mente eflaminata, c ritrottato elfer la 
' migliore per effi, i quali Te ben confi- 
• deraperò ,* douere bbono tutto il giorno 
: / ; ftar inginocchioni , ringraziando Dio, 
che ha Ior proueduto nella giouenttV, 

. Cheli fa cicchi , dt vna guida tanto fe- 

B t "dele,« 
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dele , che non è pericolo, che al preci, 
piti# li guidi , e neirincfperienza loro, e 
> nel loro poco fenno,di va còfigliere in- 
genuo , che pollano dar ficuriflimi di 
non effere ingannati da lai • 

* *» * _ ' , ■ # * r. t • .* • 1 J ♦ / ' ■ -/ . 2 "O 

SCENA TERZA. 

Torturi, Faloppia, GrsnceU », Giatumal 

n.xr la, dico,Guidoni,via,e poi a qui* 
V fto modo ? trattarmi da ladro ? 
•Ili Che rumor è quello déero allo Spe- 
dale > ^ 

Tur. VIcite fuora, dico» vi ci buttarò cosi 
per forca affé da Caualiero. 

Già. Eh*» eh*, famiglio , ferma abbi com- 
patitone allapouertà. 

Gra.Eh sig« che fiate benedetta, aiutateci. 
Tur. Che aiutateci? volete tiare in caia 
d'altri per fòrza t 

Gra. Lo Spedale d cafa comune, fratello* 
Tur. Menti per la gola in vcroque capite, 
nel primo perche nel Spedale nò ci può 
venir chi non ha la bolletta Cdtrò la fa* 
nicàjfe tia male.nc darci più di tre gioc g 
ni , effendo fano ; nel fecondo poi m % 
menti per la gola, perche non mifeinc 
fratello, ne forella. 

Fai O fortuna peruerfa.quado tifazierai? \ 
Gra. Te iotédoTurlurù mio bello, ma noe 
non ci abbiam fornici anco i tre giorni* * 
jTur. No ? afcoltate, cara madonna, che di 
k qucfto voglio, che ne fiere la giudichef. 

; , fa. ' 
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il* Ditemi ; vn giorno quant* ©re fono/ 
Già. Adeflo vn giorno farà lungo 14. ore. 
Tu.O bon ; mettete adunq; primieramete 
14. c poi lopra quefti mettetene altri 14 
c poi fopra quefti 14 altri 14* e tirateli 
poi fu tutti in vna volta, quanti fanno / 
Gì ai Quatordici,e lei vinti, vinti vno, vinti 
doi , vinti tre • 

Pai. Non vi affaticate Sig. à contar fu per 
la dita rifpondete,che tre fia i4*fan 4x. 
Già. Si 4* or che vuoi tu concludere / 
Tu* Adagio.fatemiqueft’ahrocóio.quàte 
ore ci fono dalle 13» di lunedi pa flato, 
checoftoro vennero allo Spcdale^no 
alle iz, che tanto ne fono adeflo,di og- 
gi , che è mercordi ? 

Già. Vatteloà troua , e che voglio per- 
dermi il ceruel/oteco con quefti conti, 
GraJUfpondetelijChe fono 7 1« ora,c ben? 
TurlE ben? e benda forca che t’impicchi» 
fa mò ora il tuo cèto. ci aucte aliar tre 
giorni»che fanno, fermati vn pocejanfi 
n 4*»ore,e ce ne fete ftati 7 «.vedete vn 
poco quate ce ne fetc fiate più defdo* 
* nere; e voi madiate la icmenaa,epro- 
' Datiate pur è fauor di m. Ottomano ca- 
) po, e medico digniffimo dello SpidaJe, 

| che mi ha ordinato»che mandi via que- 
lla mattina quefti furbi, & a fauor mio 
ò i ancora, poiché ora colui, ch’è là, mi do- 
-1 mandala fua mantellina, c dice, che io 
gli l*ho rubata, & io sÒ la mia cofcien- 
2 a, che non ho rubbatonc mantelli, ne 

» * 
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mantelline , e voi guidoni àndateuen j 
iontanida qtieftd Spedale,* i.ó iciaoj 
coliate mal più per quanto aucce cara: 
la grazia mia ; e voi Sig* madóna à Dio. 
Già. Addio, addio, ò come è vcio , che 
quando vn’huomo è più vile } hauenrfo 
. vti poco d*autoriti, tanto più infoiente 
diuiene , e fupeibo: ma voi pouerelii 
cjibfere?* v . T 

QraruìDue pouérf faldati fu aligi a ri * che 
ftauendo* laicista la guerra per fuggir 
pefte, citiamo incontrati nella fame « 
Già. E come vi ^hiamate,* d*onde lerci? 
Gran. Io ho nome Grane ella > e quell? ak 
- troFaloppia.e perche fiam gahnt’hkio- 
minij ogni luoco ci c patria .ma pur^, 
vna volta tutti duenafceflìmoin Toria 
. no , & or la noftra difgrazra ci ha eon- 
' dotti qua c-omc vedete . • 

Gìj.O quanta compatitone v’hòpoueret* 
> ti, è particolarmente di quel ruocctn- 
pagnoj che mi par molto più atflittò > e 
malinconico dite. - 

Gran.Deue hauer più fame di me Signora» 
ma voi fateci qualche carità ,che pre-lj 
garemo Dio, che vi doni -il Faradifo' 
quanto «prima. f 

Già i Anco di qua à cento anni mene fcon-i 
tentarci figliuolo, or tenete yn per vfco, 
e fe fon pòchi abbiate paaicnza , che 
anco io fon pouera donna , e fi o con al-' 
tri per viueré, ma fe verrete qualche, 
volta a quella porca, vt »Yrò dare -qual* 

‘ ? * " che 
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che tozzo di pane > e qualche mineftra 
auanzata , rettale io bon bora . 

Gran. Andate che Dio anco dopo morte 
vi doni ia fanità . 

■ r ' t - • 1 * 

SCENA Q_V A R I A. 

Gran celi» Faloffia. 

*• * $ * ' * * 4 Ivi 

Gra. /^\R che dite, Signor Valerio; pre- 

uiamo • 

Fa!. Eh dimmi Faloppia , in buon bora . ti 
lei [cordato ? 

Grai Adeflo, che damo qui fo-i, che oc- 
corre parlar tra noi co nómi finti ?chia-„ 
ipate voi ancora me per Va#rino,e non 
per Grancetf a , che non importa • 

Fàh Anzi si, che importa, & ora più che 
mai, perche deuifapere,che molando- 
mi io poco fà alla porta di vn tal Capi- 
tano Termodonte . - ' f ’ 

Gra*Si, si, ci fui hieri ancor io f &hcbbi 
. limolila dal fuopaggio . * • r • • « # 

Fai. Hò veduto, dico,fmontarui vn gentil 
huomo forcftiere , che hòconoiciuto 
- efsere il Sig. Alfonfo fratello della mia 
| dolcittìma Almerina, onde confiderà fe 
ci bilognattar ben fegreti, h 
Gra. Chi diauolo hi portato ora quà q^c- 
£ Ita bettiola f - v • 

Fai. per quel che vdii decorrere tra loro 
•' egli è venuto per pigliar moglie • 

Gra* Sì? andiancenc por dunque pretto 
v ^ B 4 Padio- 
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. Padrone, pattiamo da quella Citti.pes- 
Che (c foffimo fcoperci, ci potria coftui 
col fauor de pareti far qualche fcherzo 
pericolofo,& a me fo cerco che per mia 
parte vnagaleranonmimancarebbe. 
Fai* Tu pentì bene, e voglio che ce ne an- 
diamo , ma non prima però che io con 
quella buona occatìone nd abbia fapu* 
to qualche cofa di Almerina, perche tu 
fai, che da quel giorno, che fuggitali co 
noi dicala di luo padre, fummo dama* 
i landrini affiliti , e che ella àgran forte 
con 1’ aiuto del buon cauallo vici dalle 
formarti, e fuggì via , reftandonoiduc 
preda di quellnche ci lafciorno poinel- 
loilato,in che tuttauiacitrouamo,mai 
più di lei abbiamo potuto intender no- 
uella»quanttinq; iimoffnando habbiam 
quali tre anni intieri le orme di lei per 
tutto il mondo cercate . 

Gra. Et io quanto i me, poco mi curoichc 
nc fileno ora nulla fappiam di lei , per- 
che ad ogni modo che ne vogliam fa- 
re r s’ella è totnata à cafa ,& ha racqui- 
ftata la gratta di luo padre, non bilogna^j 
v penlar che ella fla per tornar al primo' 
amore, maflime tremandomi voi in que- * 
ito flato, perche le Amor vi nudo ama 
•erò tal* ora più vn bel veftito , che va 
bel vifo,e fugge da gli altri nudi per no 
• fi morir con effi di freddo • Ma s’clla fa*, 
rà ita com’abbiam fatto noi, tutto quet 
fio tempo ra quella, e ia quella pane va* 

gabon- 
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gabonda , vorcite voi ripigliartiela per 
i]lefa,e ben condizionata come era pri- 
ma? c quando pur anch'i ciò ui acco- 
modale lo ftomaco» e ui giouafle non 
andar cercando tante Marie perRaué- 
na , come fireflìmo a mantenerla ? Voi 
fimanefte, fin dal!ora,che fummo fua- 
ligiati da quei malandrini., fenza un 
quattrino, quelle poche facolcà,che al- 
la fua morte ui lafciò il Caualiere, le 
uendefte per far denari, e foggimene co 
elio lei, onde non auete più ne cafa, ne 
tetto ; or doue la condurremmo t forfè 
In Sardegna da queluoftro amico, doue 
allora la menauate> le or egli è morto ? 
forfè da.uoftra madre ?fe noni* auecc 
mai conosciuta , auendoui abbandona» 

IO bambino, effendofi iodata ancorali a 
in tanta bon ora, che non fe n'è mai più 
faputo alcuna cofa ? forfè da uoftro pa- 
dre fe non auete mai poffuto fapere chi 
fi fia ? la uorrefti forfè condur con noi 
ciattonando ? & ella credcte,ehe uenir 
ci uoleffe ? non crede, e nò fa oga*uno» 
come noi abbiam prouatoja dolce co- 
fa, e la beila uita, che è quella del gui- 
donare,onde a noi s*è attaccata, e pene- 
trata in maniera aeirotìa, ch’io per me 
non la cambiare! cò qualfìuoglia altra » 
e però ui ho femprc uoluto in quefta 
feguitare » fpingc «domici anco 1* amor 
Che ni kò tempre portato , effendomi ' 
allettato eoa uoi in cafa del Caualiere» 

7 B % come --cre| 
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come fa pece , tornando dunque à pro- 
posto dico , che ie ne andiamo con dio 
lenza cercar altre noue di Almerina, la- 
rdandola e fiere doue voi» , percheron 
fapiu per noi* - - 

Fai. lo non mi marauiglio , Vaffrino, che 
tu parli di quella manierale che uii cò- 
ligli à Iafciar la traccia d*AImertna, per- 
che tu non fai quali Sano le forre d* vn 
fincero,efuif cerato amore, quale è quel 
lo, che io po ito ad Almerin a . 

Gra.Se io non ho prouato le forze d*A- 
more , ho ben prquato quelle della fa. 
me, che ogni al«6 appetito fupera, è-> 
doma, eflendo vero, che fenza Cererò, 
c Bacco* Venere fimuor di freddo; on- 
de fe voi non vi marauipllate de miei 
configli, perche io non fono innamo- 
raro , mi fiupifco ben* io de voftri , poi- 
ché fe te affamato ; 

Fai. Vn cor gentile accefovna volta d*ar- 
dentiffima fiamma fatto amante di bel. 
liffima donna, e fauoritQ di gratiflhna 
cotrifpondenza non dcue , nèpuòper 
qualfiuoglia incontro di fortuna,ò jcau- 
‘ taz’one di fiato, quantunque dolorofo, 
abbandonar la memoria di quella, e l’a* 
mor di lei • Ah’ Vaffrino, Vaffrino trop- 
po altamente mi fianno imprese nella 

é mente ,e nel core quelle diuinebd’ez- 
ze , quegl* atti gentili, quei leggiadri 
portamenti d* A' uterina mia , e loura_* 
«ga* altra cofa quei Suoi doicifs. iju3 £ „ 
1 c dì* 
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di , quelle care parole , quella fede da* 
tami, e poi offeruatami col maggior le- 
gno, eceltimoniodi vero amorfe, che 
ìmaginar fi pofla* che fu di meco fugir, 
come cu fai .Onde non potrà mai qual- 
fiuoglia ò fua, ò mia fortuna migliore , 
ò peggiore, farsi, che fempre io non 
la defideri , non la cere hi , non l’ami fi* 
no all’ vltimo flirto della mia vita. 

Gran. Or poiché volete così , così fia ; fo- 
gniti am la nòftra imprela * cerchiamo- 
la pure. 

Fal*Si, ma bifogna farlo con gran circon- 
{pecione , e andar incogniti più chcfia 
potàbile. 

Gran. Non potrebbe andar più incognito 
di noi i! Rè di Spagna » echi volete voi 
di grada che li troui coli fpcculatiao, 
che et raffiguri per due caualieri erran- 
ti innamorati , e che non ci tenga più" 
tolto per cercatori di pane , che di da- 
me-*. 

FaL Andiamo adunque verfo la cafa di 
quel Capitano per ifeoprir qualche ccw 
{a , come defidero; ma nò , fermati , è 
meglio che ci vadi tu folo, che fe ben 
ti vedelfr il Sig. Cicillo più difficilmen- 
te ti raffigurerà, che me non farebbe. & 
ioia tanto voglio andar à veder fe an- 
to e tornato di villa quel Sig. Ottauia- 
no Semiboni, cheli come tu fai , fiam 
venuti in quefta Città a pofta per tkro- 
uatlo, e ciceuer da lui qualche aiuto 
; * B * alle ; 
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alle noftre miferie,fi come me ne ha da» 
co fpcranza la ftretta amicìzia, che già 
più di cinque anni ebbi feco in Turino • 
Gra.Auetepenfato bcnifflmo.efarà certo 
tornato , ò poco potrà tardare > perche 
baierò hierii quando lubito arriuati fuf- 
> fimo a cafa iua , fapete che ci fu detto 
percola certa, che quella mattina do» 
ueua edere il fuo ritorno • 

Fai. Io vado adunque, e ta ua,& ufa la fo- 
lita tua deftrezza per faper qpelche cer- 
chi lenza dar alcun fofpetto* 

Gra. Non dubitare, lafciate far a me 3 ma 
doue ci riuederemo f 
Fai. Verrai alla cala del Signor Ortaniano* 
doue s* egli sarà cornato» mi fermarò» 

, e se non farà tornato darò qua di uo/ta 
perche io ogni modo uoglio ritrovar la 
mia mantellina , che lai bene le care, 
è preziofe memorie, che in effa ittico» 
de conleruo . 

Ora» Andate . Io non credo > che in quello 
Mondo* G polla trouar neramente la 
maggior pena di quella del mio Padro* \ 
ne , perche egli ha due diauoli adoflo , 



che peggiori non credo fi trovano nel. 
l’inferno. Amore, e pouertà j quali fono 






ordinariamente fra loro tanto poco d* 
accordo , che non fi poflonò fornire in. 
teme , ciaicun di loro fa a gara chi può 
edere piu potente,* ualcr più a tormen- 
tar un pouero dilgratiato 5 è però fc 
Amor da una pacca loia folpirarc , b 

. povertà 
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pouertà'dall* altra Io fa fbadìgliare, fe 
Amor raccende, la pouertà Paggio- 
eia; fe Amor gli toglie P appetitola 
pouertà Io fa morir di farne; le Amore 
.lo gonfia di fperanze, la pouertà il fa 
creppar di defperaticne ; c coli Io sfor-' 
tunato fta Tempre tra Siila , e Cari ddi» 
fra Pule io, e il muro, Pincudin e, & il 
martello , ma fermati, fe non m* ingas* 
no , quello è il Paggio del Capitano > 
eoi quale è alloggiato il Signor Cicìllo; 
uoglio tentar ie poterti da lui hauer 
qualche noticia di cpie! che io nò cer- 
cando, ma lafciami ritirar un poco, che 
uien tutto penfofo , c tra fe ragionando 
come un fpirìtatello. e quando poi il 
i i 'empo mi parerà mi farò manzi • 

S CENA CL V IN T Ai 

Orgffe t Cr unccll* è ./ 

Or.^^He farò dunque infelice ì douc^ 
anderò / doue fuggirò ? doue ini 
nafeonderò? 

Cra. Qualche gran/ male ha fatto coftui, 
certo che ha robbato al padrone • 

Or. Ah * , che il Cielo abbominatore delle 
fceieratezze , giugo ucndicatore delle 
proprie oftdcv fatto ornai fazio di più 
lungamente foffrir il 'mio fallò, uuol 
; doppiamente punirlo , e quando meno 

à "~ v - A W0^ 
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io afpettaua , eccos’è rifoluto con irti- 
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penfaro. modo far che fi habbia à fco- 
prir il mio fiato , e che deila mal guar- 
data oneflà rlceua il meritato caftigo r 
Gra.Cancaro, che farà quello/ 

Or. Ah*, chefc io non hò hauuto rifpet- 
to al grado di fanciulla nata fi nobile, di 
giomne allenata con tanta accuratez- 
za, di figliola tanto amata da Tuoi pa- 
renti , di donzella {limata prima, tanto 
fauia, e piena di fanti coftumi , come 
potena io fperare , che non hatiefieà 
venir finalmente quel giorno, che ini - 
bilognafle pagar il fio del mio peccato. 
Gra. In fomma è vero, cene ha colta vna 
lofciaguratel’o $ quelli paggetti infine 
- non li vorrei mai attorno , fon troppo 
pericolo fi. 

Or. Ma di te fallaciflìmo Amore, deuo có 
altiffime querele dolermi , che tutte le 
vie {pianandomi^ Operandomi tutte le 
' difficol à , con vezzi , e con lufinghe al 
, precipito mi conduceili . 

Gra. O coli vi ; il pouero Amore ha pdi 
Tempre la colpa d* ogni male . 

Or. E a te peruerfa fortuna. v 

Gra. Si , si, alla fortuna ancora tocca tatù • 
_ parte fu a. 

Or. Non ballaua.che nel bel principio de 
miei diletti, delle mie gioie, quelli, c 
quelle col turbine delle tue perlecutio- 
ni di maniera improuifamcnte le abbat- 
tetti, thè ormai fin laiperanza m* è ve- 
nata 

"ir - k 
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nula meno di poter il frutta godei mi 
delle mie pene « fe oggi conia venuta 
di coltui , aJTdtreaìo pericolo ancora 

* della vita non mi conduceui. 
Gra.Ok’dice *dLfK>,che non ha goduto? 

ò io non l’intendo, ò egli non ita in cer- 
1 uello. ^ y 

Or. Ma che mi dogUo duoqj d* hauer vha 
volta a finir quella vita , che mi è fiata 

• Tempre vira con t in» a morte / piangerò 
il fine.de mici tormenti ? abborrirò il 
porto della mia lunga, c tempefiofa—» 
nattigàtione^ ah* nò, nò» umorali pur fe 
bjfogoa, j^fciam pur che oggirnai di 
me fi prenda la morte qriefi'v^tima Spo- 
glia infelice, e trionfi Superba laiqrtu* 
na , & Amore . 

Gra. Mira come quefto ragazzo fi e bene 
inuifehiato. Infornala oggi vìa coki, 
certe fraschette, appena fono vfc ite 
dalle fafee , che fi auuijpppano nei fa$j 
ci amorofi. . ; ; v ^ - < ti 
Or.Ma oimè, che dico ? chic pelo ? e come 
potrebbe ora auéairmj col mio difeo- 
i prunéto iamorte,<he m^có ìnfieme !*• 
onormio no rima^sifeéfiintò/quefto, 

. quefiorifpewo adunque folo à ìchiuar 
il pr efenteperjcote&è cpnfiglia,per lui 
fuggirò dal cofpettp di chi la t'nìahimi- 
# ca torte mi ha contro qua di Xua mano 
condotto ><ì di nono, vagando, aUimiet 
Còliti errori. na.icfporrò » 

Gra.£h* a ch* signor Faggio/ 7 
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Òr. Vaio boo fiora, fratello 2 4 ^ 

Gra. Ve ne addimandoper carità*. 

Or# Te ae darei > fc potè ffi » ma nè hò For- 
fi io più biiognodi tè f i, vi in bon ora; 
Gra. Me nè dette por hierfera, non ve 
rie ricordate f . . . - 

Or. Ora ti riconofco , è me lo ricordo | - 
ma è in 'obligo c hi ha fatta la carità vna 
volta faila iempre? 

Gra* Non è in obligo * ma la feconda ca» 

^ riti conferma, & accrefce il merito dcU 
’ la prima; 

Or* Or io hò altro in tetta retta m pace • 
Gra* Siatemi cortefc almeno di vna paro- 
la , afeoitate •* 

Or. DisùiChevuoi f&- . - 

Gra. Ditemi digtatia,conofccte voi quel 
géttlomo foreftiere,che quella mattina 
e arriuato in cafa del voltro Padrone f 
Or. Così noM conofcelfi . (cere. 

Gra- Perche r Vi hà fatto qualche dnpia- 
Or.Potria farmene bafta.non occorre al- 
tro.vna i teche importa fe lo coitolco? 
Gra. Vi dirò fori flato ricercato or . ora le | 
voglio andar à feiuirio perche egli per 
fparagnar la fpeia del* viaggio , non 
ha menatole non vnfetuitore,machc 
voi fai qui la famiglia *cffendo yen u» 
to a pigliar moglie. ... .. . 

Or. E vera eh* e venuto a piglili moglie® 
dello retto io non lò mula • * 

Gta. Eh voglio mò dir.chc conofcendolo, 
.«peci ini frccftc feraitiOtdi danni di lui 
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qualche informatone, cornea dire fé 
«gli è piace noie, 6 faftidiofo.fc paga 
volonticri il falario,ò le lofi litigar a 
feru icori fe io cala lua fi urne comoda- 
mence, ò pur fi ftétain lauorar crocette, 
ficalcrejcofe fimili,che di faperlc de fide- 
rò prima, che mi rìfoluid’àdar a le ru irlo 
Or» Or di lui noa u sò dar altro a uifo. 
Grw.fcrmatcui di gratia • ditemi almeno, 
fe lofapete, quanti padroniia cafa fu a 
hauerò da fcruire . 

Or. Ho intelo dire, eh* egli è folo col Padre 
Gràs Solo ? dunque non ha alcun fratello, j 
ò iorelia? 

Or.O* Dio. 

Gra.Ah* voi mi dolete ingannare • bifo- 
gna certo, eh* egli habbia qualche fra- 
tello, ò farcita di mala natura, c che nò 
vogliate dirlo | 

Or. Egli non ha cerco fratello alcuno, 
quanto a forelle , ohimè j ne hebbe 
una. ma non l’ha più * 

Gra. Che? ha forfè egli portata nona che * 
ella fia morta ? ( ta . 

Or.Credo,ch*aurebbe caro, che foffe mor 
Gr3*Non è folo tra fiatelli di quello umo- 
re , ma che n f è di colei ? ne hauere kk 
tefo nulla da lui, ò dal fuo feruit ore * 

Cr.pi lei n'e quello che merita Perror fuo 
Gr.d)te,s’è lecito faperlo,ch’error fec’clla 
Or.Or tu uuoi faper troppo.uatti con dio. 

Gr. A fife che me Pimagino.e Phò p degna 
più collo di cópsifune , che di gaftigo . 

" v, • ' - ' . 'ella ^ 
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ella fece vn fallo amorofo,dite il vero 2 

Or. Ahi troppo t’apponefti ; ma tu là Itimi 
dunque degna di compatitone ? 

Gra Di compatitone , di pietà ,di miferi- 
cordia, di fcufa,e di perdono ,àhzi ftò 
per diredi merito, e dì g!oria 3 percfre ad 
Amore chi può relitte re ? & il cederò' à 
più potenti» & obbedir alle voglie loro, 
r èfpetie d! virtù , 8e opera vtile , e pie- 
- !*? ‘ ì; lt *. 

Or. O come dice bene ^quéftopeuer ho- 
mo- MS a : $ 

Ora Ma voi , che dtóeftì tflér di lei quet 
che merita il Tuo errore, fapcte dunqtte 
doucii ritroui? 



Or. Certo fi * né altri Io si in quatto mon 
* 'do come io, nè fi (coprirà mai fenza me’ 
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Gra. G tene te voi dunque iopra di lei tan* 
ta autorità/ . 3 . 

Or. Quanto appunto (opra la mia ttefia 
perfona • . 

Gra. Orsù, fta à vedere, che io farò venu- 
to ài b agri /perle doglie ,quetto ragaz- 
zo affé ha dato va (cacto matto al mio 
Padrone. 

Or. Che dici? • : ' 

Gra. Dico, che aiiete vna gran fortuna di 
effer padrone d* vna tal giouané. ; ' 

Ori Vhafoituni, che io non la (limo nul- 
la., perche Vorrei (opra altri haùerque. ! 
' fto dominio . ' 

Gra^ Non me he marauiglìo, cheqùefto è 
I*vio ordinario de gPamanti , e matiìme 

de 
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degiouetisiti padvoftri, cioè dilprez'- 
^ Tr&le danne , che poifedoco , & affan- 
narti per quelle ,.che fuggocoii ; ■ « ' 

Or* Io fon più ftabile, cher no# penti ima 
qui ad fon trattenutocatiii più ,< che il 
jsiio bilogno non chiede,retia con Dio, 
- e Icufami fe non ri ho fatto elemotina , 
«he vn’altra volta ce la ùro t Lz beu fòrti 
non barrai b/fogno, accomodandoti a I 
feiniggi del Si g. A ’.fonfo ] 3/b JC 
Gra; Finche no ho di fui altra info rm ado- 
ne, non baderò ad accomodarmi feco, 
‘onde datemi pur voi qualche coiai,* fe 
non per altro , per amordi chi bramare 
iatignoria. u ^ 

Or. Lo {congiuro è tanto potente, e Ia~» 
compaflìone , che tu hai motirata della 
Torcila del Sig. Ciciiio mi ti rende tanto 
affezionato , qhe vorrei parlarti qual- 
che bene, ma non hò danari, feufami 
dunque tiprego. ma fermati? io Tento 
in fom ma sforzarmi ad ai ucartì.Tò pré- 
' di qtfeftapicciola verghétttna d'argen* 
to , che fon quattro anni , che mai non 
♦dìnii fon Jtuatadi quetio dito, con denrro 
vtr poco di vgna aitila gran bellia,tu va* 
.'gli.ateneatuopiacerejXhe re la dono. e 
credo, ehe.ci faranno da cinque gìulù 
vdi argento. 

fiia^O-quefta èrroppo^gran timotina,noi 
ne fon degno, non Jame/ito, non lavo- 
? g-io , e non la pr' ndofe non per l*arror^ 
volito , ma fatemi tanta fexuitio di dir- 
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mi come Hi chiamate, perche io urpof- 
fa per nome raccomandar a Pio con Je 
•razioni che farò per uoi . y 

Or. Io mi chiamo Orefte. addio. 

Gra* O reità» ò ua in tanca mal ora,che io 
non me ne curo, ufurp ator di tutti i be- 
ni del mio pouero , e sfortunato padro- 
ne. A lui, a lui me nc uado ; ma che no» 
ue amare fentirà egli . S'accorgerà una 
uolra,che la fuacàra Almerina none 
Hata com’egli un barbagianni a 
prouederfi in tanto tempo d* altri amo- 
ri, e trottar altro recapito i ma non pof- 
lo (offrire 9 che li ha data in preda ad un 
paggio, fe ben al peggio tempre le dó- 
ne s* attaccano* 



Ro.f7H*,ó2Ì,GrtncelIa,Grancel!a.Apu» 
JC to } par che il uentofe lo portiidif- j 
N graziata me, hò perduta pure Sa bella ’ 
occaftone , ma non mi laiciaro già rug- 
gir quelt* altra per entrar nello Speda- 
le, e uederc il fuò compagno, che piu 

defickrc , con la feufa di quefta chiaue 

della port2 » che di cafa »ottra paffa m 
eflò Spedalc,che ora eflendomifi rotta» 
porrarò a M.Ortoniano miopadre,che 
"Tafaccia raccomodare ; ma chenouita 
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èquefti * che l’ ufcio dello Spedale è 
ferrato t tic , toc . bifogna che tutti fia- 
no nell* inferni aria , che alcuno non mi „ 
rifponde , batterò più fòrte , tic » toc » 
tic» toc. 

Tur. Cfie ti fi lecchino le mani. ! 

Rof.E a te la lingua. 

Tur.Leaaceni di la giù guidoni, non ci-tot 
nate . Sapete che ui è la pena della mia 
difgratia. 

RoC Quefto è quello fciocco di Tnrluru, 
ma non sò'che ttoglia dire ; e ancora-* 
non uieoe ad aprirmi, tic, toc, tic» 
toc ; 

Tur. Piano» non tanta furia , che or ora-» 
uengo ad aprimi , uò nel legnaro per la 
chìaue . aipettatc i non ui partite, io-, 
tendete . 

Rof. Si sj t’afpetto , ufen predo • A quello 
balordo nell’andare per le legnagli fa- 
rà cadala , Sanerà perfa la chiatte nel 
legnaro , dio uoglia, che non mi faccia 
trattener qua fuora più che non uorrei, 

*\ perche non ueggo 1* ora d* entrar a go- 
dermi quella dolce uifta, della quale in 
un baleno redorno. non sò come , que- 
fti occhi miei si uaghi. Ma hoime,ehc 
forfè qual incauta farfalla, uado cer- 
cando il lume , die mi deue abbrugia- 
* re; ma che far ci pofs’iò^e appena l’al- 
tra mattina lo uiddi , che fqbito fui da 
' fortifsima » 8c incognita uiolcnza re- 
pcntinamcntc ad amarlo tirata.» 

cfc. 

— * * • 
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jt fe la mia force/perche la vii condizio- 
ne , eh* ei moilra non m’ auefle dal fuo 
amore à ritirarmi , mi apprefentò hier- 
fera quelI*occ;afìone, ch*io d.i loco na- 
{coda vdii,e cemprefi da lor parlari, che 
il prefeate lor mifero ttatpè più cotto 
ingiuria di contraria fort-una , che del 
A fuo nafclmemo . ma che douerai fare , 
infelice Rofmina ? à qual partito t*ap- 
plgliarai ? doue ♦ & à chi douerai ricor- 
rere per con figlio. & aiutò ? forfè i ma- 
donna? eh* eli a è troppo amica di 

quel Capitano Termodóte, per cui un- 
te volte,® Tempre in van mi ha parlato. 

, B? nò, nò, che è troppo attuto, e mi pò- 
^rtrebbe ingannare,$orbolecta ferua del- 
la Signora Clorinda ? ne meco , perche 
" èfdegnaca meco, non auehdo io voluto 
dar paftura,com’eIla per fuo guadagno 
miricercaua ,à quel vecchio rimb am- 
• ' bitodel Sig. Rotolone fuo padrone.Ma 
quetto balordo diTurhuùnon faria bo- 
llo ?fi cerco,ehfua fcioccaggine in tut- 
tìicafì contrarii, che mi occorrefler o ,| 
ò dfrrenitenza di quetto giouane , ò dif 
rifeotimento di mio padre, quando co- 
^ fluì medelìmo gli Io ridiceffe ella ferr» 
premi fari feudo, potendo io Scura- 
méte negar la verità, c far creder il tui- 
to cólpa del poco fenno di lui, che noi* 
fa degno di fede. Turluiù dunque è il 
- migliore, ma, che tarda egli ranto à ve- 
i nire? voglio batter di uomo, tic, toc. 

Tur; 
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Tur. Eh’, eh* la « eccomi , eccomi* Mi ha 
bifogn^co tracren smi i a (rugginir la_* 
chiarie- con il corceno; ora è fatta poi»* 
ta, vengo, eccomi qui. 



Rofmim*, Turlnru funi* 



Rof./^VHimè fermati, traditore * 

Tur. \*J O difgrariato me ; 

Rof, Sei impazzito affatto ? 

Tur. Deh*, perdonatemi. Signora Rofmi- 
na, che vi ho tolto in cambio, tenete 
queftobaftone, e rendetemi quella ba* 
lionata, che non veniua à voi • 

Róf. Meritar^fti bine , che per vna te ne 
d> ili cento ,-forfante. > SI' 

Tur. O quello nò, che non fon tanto vfti- 
rar;o io', dei relto perdonatemi, che vi 
perdono* 

Kof. Leuati su, fciagurato,che la tua pol- 
troneria mi è (lata bona, facendoti rre- 
^ roaril braccio, fiche poco male m r hai 
(at t o . ti perdono , mjrpon patto, che tu 
mi faccia vn (eruitio. . 

Tur Vn feruirio» vn feruiciale, quello che 
comanda V.S. *• 

Rol. Ma prima %oglio confelfarti vn fc- 
creco. ’ 

T ur. Chi ve r ha inregnato ? il Medico, 5 
il Cirufico ? 

Rol. T u non m’in rendi, dico che ti voglio 
’■* (coprir 
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fcopttr vn mio penderò » che fin norft 

hò temi» recrcto , c celato ad ogni 

Tur» O fifcopyffe almeno die fiere lima* 
morata di me» come fon* io di lei > ora 
v* intendo, dice pur via . . 

Rof. Ma auerti per quanto hai cara la vita 
di non lo dirci veruno. - 

Tur, Mi cufcirò 1 a bocca . il nafo • I , or / f c ' 

chic, e quanti buchi mi fono adoflo, 
perchenon mi feappi da niuna parte. 
Ros. Or* accoltami , caro Turluru » q mo- 
naci àcompaflione di me. 

Tur.Orsù la cofa è chiara, la vacca ernia. 
Rof. Sappi, che fono innamorata • 

Rotto lai /ohimè, chi tei’ hi detto? 
Tur. Me I* auete detto voi . 

Rol. E quando t 
Yur. Aderto • 

Rof. Aderto? e di chi/ 

Tu. Di me* , . 

RoC. Dite ?ò fciagurato • 

Tur. Di raè fi . non auete voi detto , cftr, 
fece innamorata , e che io vi abbia 
compadrone, ora à chi tocca auerc 
compadrone delle innamorate le non i 
quelli , di chi fono innamorate t voi 
dunque Cete innamòrata di me , e me 1 
auete detto, e voglio che mi mantenete 

la parola. , . , 

Rof.Se io voglio bene da coftui, bifo- 
gna«*hclofecondisor$ù hai ragio- 
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1 ®e* ti voglio mantener la parola, fono 

- innamorata dite. 

Tur. Tù , tù , tù , vittoria> vittoria . 

• Rof» O che pazzo .ma afcolta. fono auqa 
Innamorata d* un altro • 

Tur. Non me ne curo ; farem da buoni 
compagni j faremo a focata . 

Hof. E con quell' altro bifogna che tu mi 
faccia il feruitio . 

Tur. O quello nò , ogn’un di noi viferuirà 
da per fe , ma chi e quell'altro / ì'ho da 
iaper*io? 

Ho [.Anzi qui teconon mi trattengo per 
altro . che per farti fape.re chi è cottili , 
e perche tu facci faperli, che io di lui 
fono innamorata. 

Tur. Quali dicat. vorrefte, che io vi face f- 
fi il Ruffiano, ò bella cofa , domandar 
quelli feruitii a vn par mio, incaricar- 

- mi in quella maniera fu 1* onore • Affé » 

- che fe io non pòrtalfì rifpetto a quel 
baltone, che io vi ho melTo in mano, ui 
vorrei fare il feruitio in manierai» 

' che mai più ui venia voglia di ruffia- 
narmi. 

Rof. Dio mi aiuti oggi con quella beftia . 
Eh Turlurù mio galante , tu vai in cole* 
ra à torto , perche non ho intentione di 
ef&ndertj, ma di onorarti grandiflima* 
mente, facendoti non Ruffiano,ma mio 
ambafeiator d'amore . 
rur. Voftro ambafeiatore ? auerò dunque 
tìtolo d’ambafeiatore ? càcaro fc colf è, 

C . mi 
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b . c mi contento farogni cofa * ma auuerti- ! 
te, che nop voglio entrar in fpefa.Or di- 
temi à chi hò a portar V ambalci lata ? 

-s Rof. O Dio , e pur’ è forza che io il dica* 
à Faloppia . 

Tur. A chi? 

Rof.jAd vn di quei due giouani da Turi- 
no , che 1* altra mattina vennero al!,o 
Spedali, a quel , dico , di carnagio t 
più bianca^ di pei biondo, e d’occhi az* 
au-nni , che li chiamaFaloppia • 

Tur. A ra! Principe , tal ambalciatore ; ò 
gran giudizio . Ma- mi marauiglio ben 
di vói signora Ro!inalina,ché nella gra- 
fia volita mi abbiate .dato percompa. 
gno quel guidone , ma dal»* altra parte 
mi rallegro che*l mio tinaie quetta vol- 
ta fi ftecchiarà i denti , e che io a dis- 
petto fuo favòfolo padrone della mÙL^ 

* patrone in a, della mia bella Rofamarìo-' 

: Itti a* ò ò mio felice fiato Turlurù Tur* 

lurù beato beatobeato * 

Rof.Che cantiche balli fon coietti? fcioc- 
co ? che vuoi tu dire ? fa che t’iutenda.» 

-Tur. Perche non m’ intendete ? non fapete 

• che a quell’ora Faloppia deue 
lontano di qua più di millanta migliar* 

( di miglia ? 

3Rof. Ohimè , come ? non hò veduto pur 
ora il fuo compagno / 

Tur. lo non so tante cofe , so bene > 
non fono nello Spedale, e non ci torner 
.ranno, perche ha a pena la mia difgraz ia 

a non 

- ^ '.v ,, ' . <2 

ri. ri 
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anon accoftaruifi , e perche mi Credei, 
che voi folle elfi che batte/Tero > venni 
a ribatterai . 

Rof. O Dio » chi ne gli ha fcacciaci t 
Tur. Ecco lo fcacciatore • 

Rof. Tu ? ^ 

Tur. Io, io signora li , ohimè non minate 
quelle paure, che mi farete morire» ò 
monete tutti j vermi del corpo . 

Rol. Tu dunque hai auuto ardimento di - 
cacciarfuori dello Spedale Falopp a ? 

Tur. Signora nò , non fono (lato io, citato 
vpftro padre, che mel comandò. ^ 

Rty. E tu perche l’obedifti ? 

^ur. Fe r non auer certe baflonate,che vn - 
Agiologo mi dilTe che oggicorreua grà 
riiicod» toccare . 

Rof. Affé . che nó auerai fuggitoi’influffo, 
fciagu f ato,foi:fante, manigoldo .tò, tò. 
Tur. Ohimè oh mè. aiuto ah signpta Rof- 
merdina . non più lafciatcmi .coropaf- 
fione di vnpouero innamorato. 

Rqf- Che innamorato rcne^ìnnamorato? 

. info'ente.cagion de il a miarouina efter- 
minatore d'agni mio bene » tò , tò, tò. 

*£ur. Ah nó più di grada perdonatemi, che. 
andarò a trouarlo.andarò a richiamar- 
lo ad effa adcffa. » .* •. 

Ròf. Or per quello ti Iafcjo » ma vè, fe in- 
nanzi che li .facci ora di degnare non 1 - 
hai qua ricondotto » te ne vò dar tante* 
te ne vò dar tante, che guai a te . 

Cur. Non tate .tate . me ne ballala metà . 

Il line del Primo Atto. 
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Ttrmodotte Ca />. Sandron Partfito . 

Cap. /"?* H I credi tu » ò Sandron, cht-* 
v> fu (Te colata che uccife lo fpaué- 
tòfo serpente di Lerna,iILeon Nemeo, 
l'Arcadico Cignale, e che flrafcinòfuot 
dell’Inferno al difpetto del gtandiffimo 
Dianolo > l'arrabbiato Cerbero ? chi 
(cornò il fuperbo Acheloo > chi fra le 
proprie braccia fece crepar quel gigan- 
tonaccio di Anteo, e chi finalmente diè 
fine alrefto di quelle dodici famofiflì- j 
ine imprefe, delie quali fon piene 1* ido- 
nea le fauole ? à dirtela , Io fui quello • 
Chi penfi tu che foflc quell* altro » che 
diè la vittoria a' Greci contro i Troiani, 
ammazzando di lua propria mano quali 
rutti i figliuoli di Priamo , & in partico* 
lare il sforza tiflìmo Ettorre/ fono flato 
io • Chi t* imagini tu che fi a flato quel- 
l'altro, che domò gl* infuocati Tori dì 
i . v . Col- 







SECONDO. 

Coleo; Io pare lui quello; e colui» che 
liberò dalle ingorde fauci della fmifu- 
rata Balena la bella Andromeda t quel 
anco io fui. E ne'tempi meno antichi, 
dimmi chi ti dai tu a credere , che fuf- 
fe Colui , che in quel famoro duello am- 
mazzò di faa mano il fuperbo Agra- 
mante , e‘l fier Gradalo r tono flato io. 
Si come qucll’aitro finalmente chiama- 
to il fatai guerriero > per cui fu tolto 
. il giogo indegno a Gicrufalemmc; 
coli va tu decorrendo di mano in ma- 
no , che trouard che io fono flato non 
fo!o Ercole. Achille • Giafonè , Perico, 
Orlando , e Rinaldo , ma qualunque--» 
altro più famofo, e brauo non iol fal- 
dato, ma espirano, che ila mai fiato, 

coqi 



do da vn corpo nell'alcro,Iaonde i’iitef- 
ia anima, che informò prima Ercole* 
e poi gl* altri (udetei , è pattata final- 
mente in quello mio corpo , & però 
coloro, & io fiamo grilletti, anzi con 
. la medema dottrina io ti potrei giurare 
di tenermi nel corpo non folol* anima 
di quei brauacqi , ma quella ancorai 
del più forre leone, della piùfpietata 
Tigre, dell' Orio più arrabbiato, e del 
. più fiero Drago, che nodrifFero giam- 
mai le ieluefe montagne dell' Alia, òle 
Atenofe campagne della Libia • 

' . . San. 
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Jan, E in virtù della medefima opinione r 
Chi credete voi » Signor Capitano , che 
fia (lato quel «olofo toc uilo , qu-1 lec- 
cardo Eliogab. Io , e qiud cupolone 
Sardanapallo?e refépi à noi più vicini 
quello Spazza , quel Z zzalardone , e 
quel Diiuuio? tutti colforo fono. fiato 
io de quali mi lento non foto I* anima in 
còrpo , ma li fame , l*appetito»e la rab- 
biajimzi con la medema dottrina vi po- i 
trei giurare auer qui dentro ancora^* 
J’amma de : la più ghiotta Volpe e dei 
affamato lupesche caiaffr mai giù d*g 1* 
Appennini , onde fe berte andate confi- 
derando,Sig. Capirono» trouareteche 
ib noH fon nfente da meno di ve» nella 
mìa profeffione , e fe pur vi de uo cede- 
re in ntifìa, èfo!q,ch*io hò notato, che 
auete voi alquanto più di bertia in vei 
ileffo che non ho io, a! quale non man- 
ca però feienza, e prattica nel meli ere 
d’ordinar, imbandire, econdir quatto 
in vn par mio fi ricerca . 

Cip. Ma parlando dime , che marsuigTiaf 
èaddunque fe oggi il Rèdi Spagna mi 
chiamaal Generalato del morto Ma*- 
òhe Spinola j fe il Rè di Francia per 
dar gòffo acerti mi ©ffertifee fono ma- 
no il loco di Runcigliù . Se l’imperado- 
re perla vecchiaia del T limtvoirefcL 
be dar la carica della lega s perche io 
faceflì aquclladrócel’o de] Rè di Sne- 
tia batter arcor del folle ardir la guan- 
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eia . Ma a diccela Sandron mio, in con- 
fidenza, io non miro fi baffo , ne mi 
appigliarci a carica, che nonfoffe di 
Generaliffimo Capitano di terra , e di' 
mare. 

San. Ma parlando di me, c he marauiglia è 
addunque’fe J* OIH della Serpe mi ri- 
cerca per fpenditore,fe quel d. Ila Cam- 
pana mi vuol per Coco , e fe quel della 
Fonte fa le forze d’Èrcole per auerrri 
per roaftró di tinello , ma per dirla tra 
voi^e me Sig. Capitano, io non ho l'ap- 
petito fi balio, ne mi degn arei ad offitio 
che nonfoffe di generali filmo mangia* 

' tore di tuttala robba che veniffeneh’- 
Ofier/a di terra e di mare -, onde voi, & 

* io fiamo d*vn.iftcffo vmore, e quindi. è, 

che io vi voglio tanto bene, e fe ben non 
vi fon feruitore , vi feruo volontierif- 
fimò . n.. ; r . . » 

Cap. Che tu mi ami l*ho a caro, ;ma che 
fiamo d’un’ifteffor vmore > fe tu non mi 
folti tanto amico ti darei vna mcntita-j 
per la gola. 

San. E quella ancora mi metterei giu per 

-ila gola fe foffe buona da mangiare ? ma 

* perche ? ■. il o •. ; h 1 , 

Cap. Pèrche il tuo vmore, effendofoldi 

mangiare è vi/yraor viJifllmo , & inde- 
gno di huomo onorato , la doue il mio 

* effendo fo! d. ; combattere , è glorio fo, e 
degno di Canaher par mio . 

San. Voi v'ictendete poco d’onore 

C 4 C 
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Capitano * perdonatemi «. r : 

Cap. Perche ? ; V ^ : 

San. Dico, che auendo opinione , che ri** 
morvolirO,eIa volerà profeflfione di co* 
battere lia più onoreuoJe della mia di 
• mangiare , uoi non v’intendete di ono- 
rei e voglio prouaruelo con v uà. rag» 
gione» e con vn argomento (otiti ifTS*. 
v mo , che m’infegnò vna volta vnbel- 

- P ingegno ♦ Dimmi vn poio, antica- 
i mente qual premio era chiamao più 

- onoréuole, quello che fi daua àcoiui* 

4 che aueua vinto il nemico, ò quello* 

chedauali aquelPaltro, che^aucuadi- 
' fèfo, e labiata la vita ad vn Cittadino^ 
sò , che non potete negarmi, che di 
t magg ior riputazione era quello , che-# 
quello , dunque è legnò, che il man- 
*-tenèr la vita èpiù'dcgna azzione, che 
il dar la morte .malavita che la man* 

' tiene, altro che il mangiare t il com*. 

battere che. altro fa ordinariamente , 

«. altro* che dar la morte ? or fate mò voi 
la conseguenza , che io non ne dico f 
altro . i 

Gap. Ah f ah, ah V tu mifai ridere afte da 

Caualicro.Sottililfimo ingegno per cet- 
ì‘to bìlogna che fia quello, che li bello 
» argomento Vinfegnò , il qualepct te-> 
farebbe , quando cu mangialfi.per yi- 

- nere, ma Tini portanza Ila , chè tu viui 
per mangiare, onde il fin della tuaope* 

-fra* 'òuC^on è la vita , e però non è coli 

ono* 




SECONDO. ir 
onoreuolc come diceui ,* ma Iafciam 
quelle difpute, che io non foglio dire 
mie raggioni con altro , che con la fpa- 
' da; e tornando a propofico, io non—» 
. voglio accettare alcuno degrimpicghi 
offertimi da quei Potentati , non toh 
«perii l'ude tei rifpetti, ma perche non 
voglio lafciar la dolce villa della mia 
bella llofmina figlia di quello Ofpeda. 
liere, la quale fono ormai rifoluro di 
auerla in mio potere per amore , ò per 
forza rapirmela. 

San.come rapirla ? è cofa da vn par voAro 
rapir le donne? 

Cap. Anzi si. Paride non menò via hu* 
bella moglie di Menelao. Tefco,e-> 
Pcriteo non anderr.o fin nell* inferno a 
. rapir ni braccio al gran Diauolo la fua 
J: Proferpjna? e Io fteflò Tcfeo non rob- 
bò Arianna à fuo Padre ? & io mede- 



fimo quando fui già Giafone Capitano 
degli Argonauti non feci P illelio , via 



menandomi quella Medea, che poi ve- 
nutami in fallidio per fue ltregonerie^» 
per la bella Creu'aialciai? nò mi man- 
cano adunque, Sandron, mille effem- 
pi d’ huomini fegnalati , e ben vero che 
io procurarò prima di ottener 1* inten- 
to di lei con buoni termini da innamo- 



rato » ma ie quelli non mi giouaran- 

lda 



no • vfarò poi quelli da soldato « 
poi » che io t* ho menato qua meco a 
pofta > voltaiche «WanaaflMuo padre 
* ; r ; p che 



/ 



/ 
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e che infleme crartafllmo con luifc me 
h vuol dati amore uolmeire, ole par 
vuol afpeuar che io /piatiti fuelli*e car- 
" pi dalla terra , e via tra quelle braccia 
mi porci quajla caia «con dentro Rof* 
mina , k»i , e qua nei altri ci lono . 
Sàrt.Efcérne potrete portar tanto pelo ? ^ 
•Cap. Sono auezzoà maggioriityiando fui 
Ercole non loft toni il Ciclo sù quelle 
{palle ? batti dunque * ma nò fermati* 

* mal :de:ta fortuna>ecco là il Al- 
fo'lo m oolpite .che andò à ^{Tignarli 
ài? vfficio di fora ft reti come qui deuo* 
no far tutti ,che a rmano , e poi doueua 
andar a rilcuotere vna lette radi cam- 
bio. & or quà fe ne deu^ venireper ap- 
preiertai al Signor Celar ione quelle di 
Ino Pjd- e .meglio è che andiamo àdar 
vna volta ; chetorncrcmt>ana tralascia- 
ta imp eia, porche egl? iarà partito. 

Sam €1 tornerete eoi fo o > perche io hò 
da gir à far vn opera dica.ità,e conduc 
* u vna>fctnin àquelto Ofpidale* 

fJL.. 

■ ■ '■ ■ .• :\n ... 

$ C E N A. SEGONI» A . 

Jj|l; -V 4 V« ■*.;-* ' . * ... '*£■ 

’ 1 '■* •’ Alfonfo , Ronddh t 

’ T> EH» Cfttdè quella di S*. Chimeoto 
J> ‘ ritira kondetto , chenobii ihada, 

* ’ in che fpatiola piazza ci tremiamo* ma 

4 * daaìè tarila cala del Sig-Ceiatrone ? 

t-. 3 a .<:•>• Kop*. 

w * **• se ‘ T jjÈ 

jVvd " ■ t . jk 



w « 
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Hopu se male non mi ricordo , in quella 
piazza itala caia del Signor Cefarione» 
ma quale (ìa non mi ricordo bene,per- 
che fono più di dieci anni che cìiui l’al- 
tra volta, ne mi ci fermai più che vn 
giorno folo , credo che fi a la sù quel 
- cantane, nò, era da quella altra parte , 

* sì si, quella m i pare certo . volete che 
io buflì alla porta ? 

Aff. Si, batti. ' » 

RoorTictoc*. . , . 



•.-CENA* TERZA. 



R ojìnina , Cicillo , Curar uccido* 



Rof. l i , chi batte r 

?.JHsi?. 



Ror\£L Sig. Alfonfo allegramente. que- 
lla certo è la Signora Clorinda . amici 
Signora ^ 

Rof. Sei tu f eccomi eccomi j ohimè chi 
fon eoltoro ? che vedete $ che dite r 
Alf. Siamo voftri feruitori, e vorreflimo 
drre vna parola al sig< voflro padre . 
Ron. Affé che è vna bella giouanecoftei. 
Rof* Mio padre non è in cafa > e fe volete 
alloggiare, quello luoco non è da pari 
volt ri, perche non m’ auete cera d’am- 
malati, ne tra voi di giurane altro* che 
colui , ch’è li „ 

Ron. Per grafia v olirà, Signora mia, ma 
quanto aU’alJOggiare non ce ne curante, 
" per adefio , ma ci vcrrtra beo pretto 
1^’ C £ J?**- 









e* 



So A T r o 

perche quello è il sfg. Alfonfo , che de- 

ueelTcre loipofO di V’. i. 

Rof. Che dici t-ù r 

Aff. Dice, che io fono quello, che deue ef- 
fe r marito di V. S. e vengo da Napoli a 
polla , 

Rof. Che marito ? che Napoli ? che fi,che 
-le non vi leuace di la giù 9 vi auucrrt 
quello che non peniate. 

Ro.\ O quello è vn'altro Dianolo. 

Alf. Signora non fi pigli colera V. S.che 
non mi piacciono le dóne coli rabbiofe. 

Rof. Ne a me gl’huominì cefi piofontuo- 
fi , e relìaceui col malanno . 

% . • ♦** / 4 ; # 

SCENA Q^V A R T A 
Capitano, Alfonfo fondello, 

Cap-C Pur il diauolo ce I* ha riportato ♦ , 
ili O sig. Alfonfo Iste qui? ma per. 
che mi parete coli alterato ? cola vi è 
occorfo ì 

All. Signor Capitano , vna difgrazià gran, 
diffidi a , io fon morto . 

Cap. O Marteinfame. E chi è flato quello 
arrogante, quello temerario , chévi ha 

v ferito? dout pollo trouarlo? 

• N -Ron. Eh rimetta V.S. Ja fpada nel fodero, 
che il nemico è dentro àqueftacafa. 

‘ Cap. In quetta cala / e qui dentro ila ccr- 
, ;i to / e cofi vicino/ ade Ho, addio. 

All* Doue vaflcQcV»$.f ; 

•“■v ; * v:' Cap, 

- -'^V ' • . . • ! 

ktf v ■ *■ \ N 1 1 
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Cap, A està mia per vn pitardo da fracaf- 
far quelta porta « e col ì pigliar Io fee- 
Icrato . 

Ron. Mi ucoga il cancaro fe egli non fene 
- fviggiua • Ma dica V.s. ia fccJerata,per- 
. che è itara vna femjna . 

Cap. Vna femina ? non occorre ch'io par* 
ta , che io non ammazzo Temine « 

Ron. O buono. 

Cap* Ma chi digrada sìg. Alfonfò vi ha 
cfhlo di cocolla cala ? 

Àlf Quella che deue eiTer mia moglie •: 
Cap. E quella, che auete a pigliar per tpo* 
g lie Ila ora dunque in quella cafe ? 

Air. Signor mio sì,^ perche mi ha diac- 
ciato dalla fua prefcnza Ilo coli fuori di * 

Car. 'iupifeo ,* ma falciare che 1 ; parlilo j 
r di !•- fa ò fede uoi effer quello, che de» 
ue dferle mari?©, che focii per non ha- 
ue-ei conofciuto.haproceduto con voi 
di tal maniera or batti cu a quella porta 
Ron. DiO mela mandi buona . tic, toc ; 

SCENA Q^V I N T A l 

X • J ■ f * 4 i t . . . . * 4 , , /.* 

Ròfmna ^Capitano > Aìfonfo , R ornièllo . 

\ ' • 

Rof. A Ncora'fete la giù infoienti * 

. Rcn- /T. O aderto ci ha conofciuti lutti. 

. Cap, Bini dinuouo* 

Ron, Tic, toc. 

;Ro\ li Crei mi aiti . 

** *. ti* ì -v é*.. - . i. « T 
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R m. E anco à me. 

Rof.Chic la giù? ò bella aggiunta . Eli* 
andate tutti m canta mal* ora • 

Cap. O cor mio bello . 

Alf. Che cor mio dice V . S. y'g.Capìtano> 

Cap. Ohimè, tacete, che quella è l'ani- 
ma mia . ; * r ' 

Rop. Che ? 

Alt. Come l'anima voftra ? fece voi forfè 
di lei innamorato ! 

Cap.Piùchcnon fù Achlle di Brifeida, 
Èi eadi Didone,& O làdo di Angelica. 

Alf. Ah* Signor Capitino quello è rrop» 
po gran torto, che mi fare* 

Càp.Che torto faccio a voi in amar coite* 
e in dire ch’è l’anima , & il cor mio ? 

Alf* Perche voifapcte , che deue efler mia 
moglie* 

Cap* Che voftra moglie ? cortei dunque 
che s’è affacciata à quella fincftra ha da 
e^fer voftra moglie ? 

Anchine dubita ? 

Cap. dunque la figliola dello SpedaTteré è 
quella, chefete venuto à pigliare per 
mógli è ? 

Alf* CheOfpidsliero ? vn par mio piglierà 
U figlia d’vn Spedaliere* 

Cap* Mo quella, che auere vedutala fa 
quella finclira è Rohnina figliola di M- 
Ottomano, che ha la cura di qotefto 
Spedale , che attaccato alla/ua cala-* 
1 vedete. , ' • . { 

Au Còme a dire queft* non è là cala dei 

« «A»,-* rv * / ^ 



SECONDO, 

S ,r f • Ccfarione O. biacJIi , c que^a gfo* • 
uanc non è la fua figlia chiamata Clo- 

tiodàf 

Cap. A proposto. la cafa del srg. Cefa- 
rione c qtrdìa che è là e quella gioua- 
ne è Rolmina die o , e non Clorinda . 

Ron. Ohimè, tjice il vero il Sig. Capitano 
or mi ricordo . La cala de/ sig. Cefaxio- 
re è qu: Ha. come fuiafit o. 

Ali'. Alino» anzi vn bufalo certo * e non sò 
chi mi tenga che nó ti trarti.come me- 

*- r ei a poiché la tua balordagine è fiata , 
quali cagione d*inim. Carmi col Signor 
capitano. 

Gap- Canfore è fiata lavnfir?. Ma sig. 

A fo .foè meglio.ehc andate a trottar il ✓ 
signor Ccfarione, il quale ho incontra- 
to crora che va in piazza e che a lu,i v § 

• 3op:e:cntate eh? egli fi effovr cond - 
ri poi dalla Ipcfj . 

Alf. Quello è bonffiìmo configlio j fegui- 
m; Rondedo. fi riuedeiemo pretto sig. 
Capitano. 

Cap. Si leu ò pure vn3 volta di qua . Et or» 
che lonlolo voglio battere à quefia«* 
porta, e tentar la mia fortuna . Ma,ò me 
disgraziato .ecco altra gente , bifogna- 
ri» che mi rilolua di ammazzai tutto 
il mondo per iettai iolo à fare i fatti 



6 4 . A T T O 

SCENA sesta. 

f AntimmìOiMarc' Aureli» • > 

* ^ • - 

A VQ I torna indietro » e dille che io 

O trouarò Sandron quanto prima , e 
chi veniremoinficme a condurla allo 
Siedale . Va via . or feguiam ìioidl no- 
■ Uro propoftro , M» Marco Aurelio > poi 
che quella beft a della ferua di Nico- 
Iiccia cìfi è Ietiara da torno, 

Marc. Dite pur via . 

Ant. Mi (ouuennc fubho, che non fo!o 
' per intoppar a’qmnto }Ucfio parenta^ 
dd di quello sig. Alfonlo , e per darmi 
* tempo da penlar altri rimedi , ma forfè . 
anche per interromperlo affatto, non ci 
jfra altro mezzo più efpedito di veder 
di rauuolger da elio la volontà del sig, 
K otoione A uo delia signora Clorinda-, 
ilquale cifendo, comèfapete.padron 
di tutta la robba , 7 lui 11 a il dar alla Ni- 
pote U dote , e maritarla à luo modo j 
, per guadagnar adu que l* animo di que- 
llo Vecchio, fapendo io Tumor pazzo, 
che egli ha di uoier, ancorché egli ha 
di ottanta quatti'anni , pigliai moglie* C 
che gli h dà ad intender ogni giorno da 
molti, e particolarmente da uoi 4 che or 
quella, pr quella donna di lui fi (copra 
ìonamorata.e che per marito lo voglia* 
|^arc«Ah > ah,c vcrìflìmo, c quali ogni voi* 

tt» w ’ 
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ta che mi ricordo bilogn a che rida, mi 
lappi Antimonio mio, che il tuttofi fa 
non tanto per pigliarli guito di vna tal 
frenefia, quanto perche s è crouato clie 
quefto capriccio io nutrifce, e Io man- 
tiene viuo • c però il sig. Celacioné i uo 
figJiolo»che fai pur che è homo fauio,e 
prudente comporrà quella Icggierciaa 
jn fuo padre , e permette, che nói ce lo 
fomentiamo, a uen do conofciuro benii- 
fimo , che da fi latto pcnfiero u?* n p'o- 
lògata la uita a quello, al quale fi come 
ad elfo sig. Cefarione deue per tutti i r> 
ipctti piacere, deue tanto più cflerli ca- 
ra» quanto che morto il vecchio la me- 
tà della robba pcrdexcbbe,ricadendo a 
certi tali Monalteri. 

Anr.Ma come fate poi a tenerlo io lungo, 
efcludédoli vn parentàto dopo l' altro ? 

Marc. Ti dirò, conofci tu iTsig. Octauiano 

. Semiboni t - 

Ant. Lo conofco . . 

Mar. Or abbiam mefTo quello gentilhuo. 

. mo in concetto al Vecchio per il mag- 

•.1 gìor Negromante » che fia mai fiato al 

mondo, egli abbiamo dato ad intende- 

;*e, ch’egli è colui , che tutti i parentadi 

* c gl» guafta, onde il Vecchio per paurau* 

* fia cheto, 

Ant. O egli è beh tondo certo* 

Mar.Si quàro a quello particolare, ma né! 

t re fio lappi ch’egli fiati ben’in cerucllo, 
e dileorre coli ledo»ch’c vna marauiglia 

Anr. 
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,Anr.E cèrto cofa da ftupi-r .ma attenda re- 
mi . Or Ilo peti (Sto , dico, farli ancor io 
dar ad intendere, e he la : s onora Arme- 
nia Madre del stg. Fabr.tfo fia di lui in- 
namorata mo!ta»ecbe de/idis*àif*€f$F<~ 
mo auerlo per marito , epurò affé; to-il 
sig. Fabritio co lina lette a che per mio 
configlio fta ora in cala compoiieòd^ , 
la quale ei finge , c he Tua makke ferina 
al sig. Rotolone, {coprendoli Pani## Cile 
ella gli porta, e il deficktiè^di^atfsrlo per 
marito, con quello però , che faccia di 
manierai che la signora Clorinda nipo- 
tè di luifia mogHc di fuo figliolo ; cdn 
la qual lettera mi perfuado, chefarò il 
* colpo ddlderato; vorrei dunqs in qn-c- 
ftonegotio, M. Marco Aurelio^ tfóftro 
confielioi il vcft?02!iitò,eche mt dice- 
1 fte effe pnono'ftico fate, dei fin dthnblfro 
diffegtio'. - • ■' ^ - * 

Marc. Antimonio tù fai quanta amico fo- 
no del Signor Fabritio j onde per amor 
tuo non reiterò di fare quanto fo,e pof- 
, fo per feru rlo,e peto quàto al configlio 
ròte ne fapreidarc alcunò,che migli< r 
folle di quello, fclie tu Ile fio hai peniate, 
dico folo ; che per recapitar la lettera al 
'Vecchio non v*è me/o più a piopofito 
di Cicalino, quel ragazzetto che Io fer- 
ue.percheegli quantunque fia vna for- * 
eh etra tinta m cremffi cò tutrò ciò Tetà'* 
lu a Io rende fuor «fogni fofpetto e fa 
credere , che non fappi mentire j onde 
v N a quaiK V 
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a quanto egli dice, e fa fi pre fia t n dubi- 
tar ifiì ma fede,& in guefi© eg’ièefperi- 
m e a tati (fimo , perche non ci feruiamo 
d’altro, che di lui in far fimili burle a 
quello vecchio. quanto all’aiuto, ec- 
comi pronto a ogni cofa. e per la prima 

10 me ne vado or ora in caia dal Vec- 
chio^ deliramente erìtrarófeco iu pro- 
posto della signora ArfHrm'a, e do 
molte facohài di lei, perdile qu.fi© è 
quello,ache egli tira,mofirar.do alme- 
no in quello efier la fua pazzia molto 
fauia . Gli dirò di più auernon fo come 
intefoadire.che ella s*è dichiarata con ' 
alcune perlone da efifer di lui molto in. 

* namorata,& altre cofe fimi# per difp or 
la materia , aeciò che la lettera faccia 
poi la dedicata impresone » che fe be- 
ne egli ha Tempre più d* un partita per 
le mani , è però difpodiflimo anco Tem- 
pre ad attaccarti all’ultimo ;fi che ilpa- \ 
rermioè, che fi tiri innanzi la praijf. 

' ca , perche farà botta cert.flimo, eie 
non alro feruirà almeno per a!long3r, 
come ditelli . per vn poco » il maneg- 
gio quello Napolitano, e rn tanto cfci 
ha rempo , ha vita . Machifikhiat'òè 

11 s eti or Frtbritio^ 

* • * • ; l X :y. -.t . 

. a • ; .. f .-J * .S -O: :*uy 
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SCENA SETTIMA. 

Marte Aortite, Tabi ilio , Antimonio ». 

Marc. Q Eruìtore di V. f- Signor Fabn- 
tio, eccomi qui a feruitla,', hò 
incelo da Antimonio quello che ella 
deflideradame; farò ogni cofa, e per 
non perder tempo vado ormai dalrami- 
co a dar principio sii* opera • 
l*ab. O M. Marco Aurelio mio , quanto vi 
fono obligato, piaccia a Dio cne io pof- 
fa;vn giorno renderui il guiderdone del- 
la vita che da voi liconofco, fe per yo- 
Uro mezzo oggi fuggo ia morte,che mi 
ioura (là , ma tenete la lettera . 

Ani Nò » nò , tenetela voi così 9 che M. 
Marco Aurelio 9 & io damo d'accordo 
mandarla per altra mano > che faià mi- • 
gliore-> . . 

Frt^.Dehfnonm* abbandonate voi , M- - 
Marco Aurelio , che in voi folo hò cur- 
ie le mie Iperanze* habbiatc pietà dd 
più sfortunato amante che da contraria 
fortuna venga perfeguicato . moucteui 
< a compaflfione di chi già (ente i' anima - 
giunta allVeftremità delle Jabbra per 
quiudi vfeire a volo , cacciata dall' e- 
, lt«cmodolore,e da vna fleriflìma di pe- 
raticnc_j • 

Marc. State allegramente » Sigi o- Fa.- 
britio » clic io non vi abba co >c:ò 

n*a» ) » 



SECONDO. '6$ 
materni predice il core , che le cofe 
vostre patteranno beniflìmoj e mirate 
ventura .ecco là Cicalino, che vien di 
cala della Signora Fulda Zia ddh 
«roraCIorirda aluiuoglio che diate 
f? lettera, ma che egli fi trattenga ad 
apprefentar'a anco un poco, perche io 
habbia tempo in tanto di far la breccia 
prma eh* egli uenga all* affatto . ma 
ohimè uien feco a quella uolca anco 
Sorboletta la damigella della fletta $i- 
' gnora Clorinda. 

Ant. Poco importa ,ancò ella e dalla no* 
lira, e per me farebbe anco peggio. 

Marc. Or sù attendete dunque , che ia 
vado.Antimonio u'informerà del redo 
che infleme habbiamflabi'iro . 

Tab. Andate che il Ciel fecondi i uoftri 
paflì conforme il mio bifogno . coflui 
dunque Antimonio farà il ierultio co- 
me habbiam difegnato ? 

Anr.Sig.fij ma ecco il ragazzo,e Sorbolec. 
ta lafciatemi có erto folo per dar manco 
fofpcttoa chiciuedeffe. 6i alpetrate- 
mi a cafa , che uerrò torto a trouarui 
con qual eh: noua del progretto di 
querto negotio . 

J?ab. V ado » c ci afpecro # 



*<3 ATTO 

SC INA O T T A V A . 



Cicalino , Sorboletta , Antimonio » 

Cic. IH Tré dì della fettimana tutte le 
Ci donne foi da B'entana . n 
À nr. Dio il volefie. ò che bella canzona» 
Sorb. li malanno , che Dio tì dia • 

Cic. A te . 

Sorb. Ohimè • 

Cic. il colio, ecco ar iuato il mal anno a 
te che a me mandili! . 

. Anr.Orsùè reilata in piedi .il mio aiuto 
non li bifogna. 

Sorb. Siano maledette quelle firade, c chi 
ne ha cura» fon purqiufì caduta. 

Cic% Gramercè a me, che le non ti teneua 
il quali era andito in fumo ,e in aria, e 
tù in terra ma piglia, eccoti la pianella • • 
Sorb. Da qua , da qua in mal bora , ecco 
1 . la Antimonio ch'auerà villo ogni cola • 
Cic. Puhognrcofa., ti hauerà villo altro 
mai , che vna pianella? & inciampar 
per la firada ? e quanti Afini inc’ampa. 
no» in quello mondo, che fon bsftie p d 
grandi, e grotte , che non fei tu ? 

Sorb. Taci , taci belliola, esaminala, 
Anr.Signo-aqueila giouane , sò che fi vi 
con gli occhi balli , e lì fa della grande» 
patienza . 

Cic. Si vergogna’ perche è quali caduta» 
noni’ hai villa ? 




i 



71 



SECONDO. 

Ant* Non fi è già fatta male eh? 

So b. Nò che non m i fon fatta male » che 
c’mporta t 

Ant.NpUa* ma Jafciam quello, e afcol- 
taremi quattro parole digrindiffima»# 
importanza, il si^.fabritio lfa faputo, 
che la signora Clorinda è maritata e 
che oggi deuearriuar lo fpofoda Na- 
poli , di che fn qual difpeiazioce egli fi 
troui invaginatela voi . 

Sorb, Ohimè come .* adunque è tanto ìn- 
. nanzi il negozo ? certo la signora Ciò- 
rinda non le lo crede , 

Ant. Il fatto ila come dico io. 

Cic.O corpo di Giuda, non ci è rimedio/’ 
Ant« Neabbiam-penfato vjio, e tu esali- 
no fei queilo, che ci hai.tf’aiurarc . 

Cic O uia di sù . che ho da far’io ? 

Anr.Tu hai da pigliare quella lettera t-r 
portarla al sig. Rotolppc da parte deli* 
signora Armenia Madre del signor Fa* 

. bercio ».< 

Cic. Ah, ah.afh* 

Ant. Afcolta , non ridere . 

Cic. Si , fi t iiuendp, una burla fojita j chi 
; l*ha ordita M^o Aurelio , di il nero . 
Ant. E ti n a buri a, ma è fatta perda done- 
rò, ne ti pigliar fattidio tu cittì* abbia 
ordita , baila , che M.Majrco Aurd:o è 
informato d’ogni cofa.cci aiuta ancor 
egli • ma,tu pprtala alsig. Rotolone ìa 
. dagli ad intédere che la signora Arme- 
nia te 1* ha data * e cheti fi e fc >pcica di 

efier 
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;i y efler di !i|i innamoratiflìma . Sò che fu 
t fapraifarfe, perche lei vn furbe tto di 

i 'fk coppella. 

Oc. Quella non è la prima • Lafcia fare 
, amo» 

Sorb. Ma ciò che giouarà aJI’intereffe dcj 
sig.Fabritio , e della sig. Clorinda ? 

Ant JShn cercar altro» pigli il Vecchio 
quella pillola > e vedrai che miracololo 
effetto farà per la falute de noftri pa- 
droni • Ma tu poi Sorboletta fa che la 
signora Clorinda fappià tutto quello , c 
che li alficuri , che per la parte nqlira_» 
non fi trafafcia di fare il poflibile per 
guadare quello parentado del Napoli, 
rano ; ma che in tanto ella ftia falda } $ 
nonfi lafci voltar ne da lufinghe, ne da 
ininaccie, e mantenga la fede, che ha 
data al sig. Fabritio • 

Sorb. O di quello non ri dubitarci che più 
predo fi farebbe Turca > & fo, che ori—# 
me ne andaua in compagnia di coliti! 
con Iicenzadellasignora Clorinda a—# 

V - * cafa di mia Madre per un mio leruirio, 

'• - voglio rornar indietro, e raccontarle^ 
ogni cola, che per quedo cèrto bifogna 
che il sig. Celarione mandafle poco fa, 
mad.Giacoma per ricondurla a cafa. 
Arie. Che t da in cafa ancora della cigno* 
ra Fuluia ? 

. Cic. Si , ma tornerà a cafa tra poco • 

Ant, Affé t che voglio farlo fapere al sig* 
Fabritio, che con quefta occafione cer- 
’% chi - 
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chi infcofitrarUjC dirle almeno qualche 
paroletta» r .= 

Cic. Guarda la* gamba*, non t'ha detto co- 
lie! » che quella mumia di mad. Giaco- 
ma è venutaper effe . i U ; # siti 1 ? J;.'> 
Sorb. Non ci penfar» Antimonio» che que- 
‘ ila vecchia è la più fttticàjcropolofa", 
che ritrouar fi polla. flchr guardi fi pnre 
ìls'g.Fabritìo comedai fuoco, ai vei it 
nè pure ad incontrarla, nòn che a par- 
largli per ftrada i 

Ant. Orsù, mi attaccherò al tuo configlio. 

: vi dunque via colto , e di al a sig.Clo- 
; rìnda quello che pafia . 

Cic. Si si , preito preito • che ecco non $ò 
chi apre la porca della noftra cafa . \ • 

Sorb. Addio. '* 

Ant. Cicalino addio ti affetto a cafa no» 

(tra con la rifpofta del fega to • 

Cic. Lifcia fare a me , ma chi è quello che 
~ elee di cafa ? ò è M. Marco Au e io, e fe- 
co elee ancora il Sig.Rotolone^Laf eia- , 
mi t itirar vn poco , e poi fing rò d* ar- 
riuar d’ improuifo , e darò fuoco al 
pezzo» ■ 3 .ìcSt 

SCENA nona; 

** 4 \ ‘ • > i.* y * * I ^ • l > . ‘ 

_ 4 « !• >. ■ * 

Marc' Aurelio 9 RotoUnt , Cicalini • " 

Hot À H\ ah*, ah* » mi tate ridere afièj 
A Meflct Marco Aurelio ùh ; uh , 
uh, diauolo « queito rifo mi hi 
D rifuc- 

^ i 
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- rifuegliato IatofljU:e pao uolete chp io 
ùh, uh. 

Marc. 'Nonni sforzate? sigi Rotolone, pi* 
gliate il fiato • 

Cic. Che pigli il fiatò ? il fiato fugge da lui 

- per le polle . c non può tenerlo . 

Rot. Enon uolete, ; dico , che io creda che 
/ abbiate intefo adire » che la signora-^ 
li Armenia mi porti afFettione, e che mi 

- defideriper marito ? lo credo, e Io lira- 
credo, e non folo che 1* abbiate intefo 
adirei ma che fìa itero?. Con tatto ciò 

■: uoglio che andiamo a pigliarne qual- 
che maggior inform adone, perche uoi 
« fòpece,che nó mi màcano mogli j quat? 
tordeci partiti ho per le mani, tra Fore- 
fticri, e di quefta eittijeqiielchee.il 
bello tutte uengor.o dietro a me . ; . , 
Marc.Eh*,V s sà che gli ho detto più uol- 
te, chebifogna, che abbiate qualche 
coilellatione , che ui faccia correr die- 

- troie donne. • -, < , i 

Cic. E predo predo i ragazzi àncora con 1 
V faffi. ; ? , t , ! . r 

Rot. Dite il vero per uica mia . I partiti di 

pigliar moglie non mi fono mai manca- 
rne mi nuncaranno ,etuttrcon gran- 
didima dote, e fopra dote , come lapc- 
te, che io pretendo • '• •• . . 

Marc. E con ragione • 

Rot. Ma fe queda signora Armenia dirò 
dauero , come bifogna certo che dica, 
i forfè forfè milafcicrò andar più volon- 
. ticri 

_ * ■j, ' t . . S ; 

< 

<V, •- . • ^ * 
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«ieri nel fuo partito, che in qualfiuoglia 
aìtio. 

Cic. Orsù ecco il tempo, or inetto il mie* 
ciò fu la ferpentìnsjma vò finger di non 
vederlo. Viua, viua il sig« Rotolone mio 
padrone, none, buffone» la fili di bulla- 
.conejò viua viua il. . > 

Rot. G la che vai cantando* e gridando 
per le ftrade di me frafehetta f. 

Marc. A tempo, l’ha in mano affé. ‘ 

Cic. O sig. padrone fete qui ? io ven!ua a 
pollai trouarui.e veniua cantando pct 
la buona nocche vi porto . ralegrate* 
ui che fere coli fortunato * 

Rot. Che ci è ? di sù. 

Marc. Sta in tono , e fa letto . a 

Cic. Non dubitare j voglio la mancia » fé 
volete che io lo dica. ‘ 

Ror. Hai ragione, tè la prometto . 

. Cic. Promittp promittis» non Ha per of- 
. feruare. * # 

Ror. Se io non te la dò» che io nontroui 
mai moglie. 

Cic. E le la crouate me la darete* 

Rot. Certifiìmo. 

Cic. O pigliate quello falcetto per amor 
vollro» e peramormiò; peramorvo- 
flro perche la moglie Y hauete gii bel- 
la » e trouaca, e per amor mio perche-* 
adunque la mancia ho guadagnata. ■ 
Ror. Deh sbrigati » chp mi fai llruggerc* 
di sù . e chi è collei che mi vuole / . 

Cic* E* la signora» òDio , aiutatemi vn po? 

D a co 



ì 
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co à dirlo ; nò, nò fermateui, è la sigilo» 
ra vna Prouincia lontana , lontana-* » 
lontana v 

Ror. Che Prouincia lontanai lontana } 

Mare Orsù non ve*l dilli o f quella certo 
è la Signora Armenia • 

Cic. Sì, si, la signora Armenia, vna Ve’do- 
ua, che non ha manto, e che (la là in l 3 
quella cala doue (op a la porta ci è quel 
balla tino con i balordi di pietra, la ve* 
dete_> ? * 

Marc’. O che fraschetta, come finge bene 
il balordo , quel ballatoio con i baiati* 
Uri di marmo vuoi tu dire • 

Cic.M.Marco Aurelio m*bà intelo, quella 
sig. dunque vedendomi poco fa pattar 
per la ft rada mi chiamò fu e mi com a* 
ciò a far tante carezze, tante carezze • 
che quafi quali mi fece vergognare , t 
domandommi fe io ftaua piu con V. S* 

& haueodole io riipofto di si, mi diedf 
Cubito vn bacio dolce dolce* 

Rot. O cor mio • 

Cic. Dicendomi , beato teCicalino; po- 
tetti io mutar teco fortuna, e poi comin- 
ciò a fofpirare, & a venirle giù le lagri* 
me a quattro, a quattro • 

Mar.Or vedete sig» mio Rotolone fe mi è 
fiato detto il vero $ ma feguita Cicalino. 
Cic. Adagio, che mi manca lamunitionc. 
Mar. Te intendo . cpneludi adunque. 

Rot. Si, fi vieni alla conclufione. 

Cic. Or eccomi alla confufione ; mi ditte 

in w 






secondo; a 

io fomma , che era canto innamorata di 
uoi, che non poteua più viuere. 

Rot.E quàto tépo è che s’innamorò di me? 
C:c. Vh’vh* dice che non era nata quando 
cominciò a volerui bene > e che (ubico , 
che fi moti il marito fece penfiero lo- 
prai fatti voilri» e mi diede finalmente 
quella lettera » pregandomi a portarla 
iubbito. 

Hot. Da qua, da qua. M. Marco Aurelio la 
voglio legcre in prefenzavoftra.acco- 
ftateui pure, che in ogni modo voi nc** 
hauete ville dcH’altrc . 

Mar. E quante . 

Ror.L Sciatemi trouar giacchiali • 

Cic. Erio hoda fentìre t 
Ror. Si. si ; fermati, voglio che 
da alle mie allegrezze* or 
Dolcifiima vita mia* 

Mar. O che affetmofo capo uerfo • 

Cic, Se la coda del verfo ri f ponderi al ca« 
po beato voi sig. Rotolone. 

Roc.Sta zitto, cominciamo vn’ altra volta* 
Dolciflìma vita mia . 

Non tantofto hebbe, fi puoi dire, aperte 
quelle mìe luci a i raggi di quel 
' che nel Cielo rifplende, che altro più 
vago fplendore di vn Sole , che in terrà 
■. luminolo fi vedé.il cuore mi ferirò che 
- bel concetto , bifogna affé > che coilei 
fia molto dotta . •' x 

Mar. Hà notato certo va gran palio difi- 
lofofia, òche homo. 

D i Rof, 



! ogn'un go; 
affollate • 



7* ATTO 

Ror.Attendete . quello terreno fole adun- 
que fece voi , sigi Rotolone , la cui bel* 
lezzi fi come ha potuto già tanto tem- 
' po fa, sforzarmi a fuifeerataméteamar- 
ui, coli ora mi fpinge a venir io fteffa^t 
xon la prefence a fupplicarui ad hauer 
compaflìone delle nne pene, contea* 
: tandoui che vi diuenga conforte. • 
Marc. CanC2ro , viene a mezza laqia . 

Cie. vanirà anco alle prefe , fe gli lì ac- 
colla* 

Rór. Eh tacete, feguitiamo . contentan- 
doui che io vi diuenga conforte, perche 
der retto, voi fapete che mi trouo diece 
milla feudi della mia dote, ci fon poi 
diece altri milla della herediti di mia** 

• nonna . altri fei milla me ne lafciò la b. 
m.dimio marito, ò fi va accollando ai 
douere. e diece milla de fuoi propri i mi 
voi dar Fabritio mio figliolo pur che ió - 
pigli v£f. per marito, e che élla fi con* 
tenti dar à lui per thoglie la sig. Clorin- 
da fua Nipote. 1 

Marc. Che penfate sig. Rotolone ì ò può 
far il mondo , quello è vn partito da far 
z chiùfi occhi . 

fcot.AdaggiOjfentiamo. IasignoraCIo- ' 
linda fua nipote , la quale pretende len- 
za dote \ fi come io dall* altra parte fon 
prontiffima dare, e donare à V.S.per mia 
fopra dote tre milla altri (cudi contatiti, 
che fi come io dall’altra parte fon pron- 
ti film a dare, e donare à v.S. per mia fo- 
'* * ^ ' <' pra 
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pra dote tre milla al ri feudi contami • 

- i dice puncosi. che iò ho riporti per me 
da parte in quello tempo della mia ve- 
w ' douezz a r ò quello dà » il tratto a! la bi- 
lancia. E quanto al partito di mio figlio, 
i lo sò;cheViS; nó ci farà difficoltà lì peti 
che feoza quello io perderei li diece 
milla feudi che egli mi vùol daré*fi per- 
che in tal maniera fi faranno di due c& 

- levila fola, vnendofi in tieme? tu tee le vo- 
ftre, e le noftre facoltà ; fi rifolua dunq; 
.r.fubito » e mlfauorifca di preti* rjfpoft?» 

;• chexon talfineoli faccio; riuerenza>pre« 
gandoDio , che oggidìa 1* vltimo gior- 
no 9 che V. S. viua lenzame . 
Cic.DioPelaudi&a i ji ^ 

Rot. O me fortunàro.ò cara lettera, ò dol- , 
ci (firn a carta . tò , tò , eccoti yno , due , 
tre bagi prendeli per caparra di quelli « 
che darò preilo a chi ti hafcricta ; ; ..." 

Cic. Vedi vedi come il Vecchio vàìwttò 
-jnbrodo. 6» r ; * 

Marc. Zitto* zitto $ or ben’à che vi rifoluc- 
* tesig. Rotolone? f u - > / : -r! 

Ror. ti che là pigliarla, e che vi parerei^ 
i. be / diece milla feudi di dote» diece aU 
tri milla, d‘heredità della Nonna» che 
fono vinti , fd del cognato del marito » 
che fono viróftd, diece di donatitio del 
figliolo , cheàono trenta lei 9 e tre con- 
tanti di fópra dòte, che fono 39. milla . 
ci farà ben poi anche qualche altra. 
fa di più mal r ipoila, ohe non fi corv* 

\ D 4 fòfiìt- - 
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frffano alla prima le Donne." . 

Mar. E quanto al dar lai «ignora Clorinda 
a luo figliolo a I 

Rofr O s’intende^ poìc he >nòn fi potrebbe 
^ far di meno non hauete iotefo ? 

Mar. Hò intelo > ma mi pareiia di hauer 
.. j intefo a dire , che l’aucuace promefia a 
non Io chi altro . rfoibus 

Hot. E vero ma importa poco» purché nò 
■o fi dianole figliole à piti d’uno » fi pofio- 
no promettere à cento vnióc il * t vrfl 
Mar. V. §. voi (più cheiandiamo a veder 
quella gentildonna, ò pur li par meglio 
cornar ìncafaàrifponderle**! nb l ì 
K or. Quello è meglio. Entra in cafa Cica- 
lino** e portami qua giù in quella càrnei 
rada baffo la cartami! calamaro, va via. 
Mar. Va pur Cicalino, che in fommain te 
« il vitio và inanzi aH’età . v-, \ d 
Cic. Dammi la manofiam doi per vn paro* 
Mar.O che forca , & io Sig. con voftra li» 
cenza tornerò alle mie faccende alle* 
griflìmo d'ogni voilro bene • 

Kot. vi ringratio^ndate. Ma di grada che 
quel maledetto Ottauian Semiboni nò 
iappia nu!la,c he m i gua ft aria ogni cofe 
MauGuarda, io non gli parlo» :» * : 

. * . .* -ri le» » / -»* i . * «i ■ ^ , .nift 
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Ctfnrionc , Rotolone . ‘ 



Cef. Eccolo, che ila per encrar in caJ 

VJ fa e Sig. Padre, Sig. Padre f 

Rot 
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Rot. Che volete Cefarione / 

Cef. Ralcgrateui signor mio, mirate que-’ 
Caletterà. . 

Rot. Qualche altra vedoua che mifctiue » 
fta à vedere ; e di chi è quella lettera f 
Cef. Del sig.Gio. Andrea Sparagno!]' , la 
qna!e mi è Hata or ora apprefenrajta dal 
signor Alfonfo fuo figliolo , che quella 
' mattina è giunto da Napoli per conclu- 
der le fue noize con Clorinda noilra • 

Rot. Orsù io hò vn poco da fare^ciripar- 
faremo domani. 

Cef. Ma in tanto pare à V.S. che I’inuitia* 
mo a cafa noftra f . J. * 

Roti Meffer no che non mi pare . li: : . 

Cef. Se non folTe tanto inanxi il parentado 
meno a me parere bbe » ma poiché Ciò* 
r rindagliè già promeffa. .- ;w , . 

Ròt. Chi gli l v ha promeffa f ... _ - • . 

Cefi Come chi gli l‘ha promeffa ? V. S. & 
io , ma che parlar è quello s.g.Pàdre ? 

Rot» E vn parlar così fatto ; e fe gli 1* hò 
promettala gli la (prometto* * ; 

Cefi Ehi Dio m’aiuti. : jy. 

Ror. Ti dico, che non glila voglio pi ò dai . 

re, meffer nò. * ?*. .« • 

Cef.O quella f;rà l'altra , che nouitàfon 
quelle ? Y.S. dice da douero?;?: > « 

Rot. Da verilfimo , non occorre altro • 

Cefi Ohi mè , cola afcolto / e perche V.S. 

non gli la vuol più dare ? r * .un % 

Rot. Perche non poffo .* ; o- r * m 
£efi O Dio il poucro mio Padre per la 
pi; D 5 vec- l; 

^ ■ : V. ìp*I^r 

* ' ✓ ■ - ^Ur 
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vecchiezza da nel delirio affatto, ma 
perche non può V. S ? 
Ror.Otufeifaftidiofo tòsù , leggi que- 
lla lettera • vedi a chi Infogna che dia 
Clorinda, nota ben prima quel dolcif- 
fima vita mia \ > 

Cef. Orsù quella è qualche ftratagemma 
ftà a uedere . 

Ror. Senti quelli diece miila Scudi » {enti 
quelli altri diece miila > e quelli aleni 
lei) che te ne pare ? e quelli altti diece 
miila di donariuo , con queHenza dote 
* è con quella fopra dore.ti paiano oche? 
Cef» Or sù ho Ietto ogni cola > & iotefo 
quali qtraft il mifiero. Sig» Padre V. & c 
* burlato , e tradito i i> •» ; *; . 

Rór. Che burlato ? che tradito ? non. .mi 
ilar à romper la teda , che io so il fatto 
, mio più di te,é però voglio che Glori»* 

. da fi dia kl Signor Fabrkio, e non ad al- 
ni . e fe tù l’intendi d’ altra maniera da- 
gli tù. la dote, le l’ hai, che del mio non 
hauerà vii bàgattino . da quà quella le- 
ttera, c rettati quali che *£ lo dico > . 

Cef. La tenerezza paterna , il rìfpetto che 
fi deue al Padre, ancorché, folle vna 
ftatua ò il peggior huomo del mondo* 
poi che qual li fia , egli è ai figli il loc 
Dio terreno j e come tale deuona amar- 
lo, e riueiirlo, fiche fenza turbarmi , io 
loffia quell’incontro padente méte, tan- 
to più che lo ricohofco per difetto più 
lofio della troppa età» «.dell* altrui con- 

figlia * 
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figlio, €he da alcun altro Tuo manca- 

• inento.ma ioin qualche modo ci reme* 

• diarò , e meglio forfi , che altri neo fi 
penla . non voglio perderui tempo • 

Ì€ E N A VNPBCIMA 

e r; > . ■. 

i i : > ’ * Faloppia , Granuli * , 

■ c ostò • ' ■ y'i 

Gran. TJ meglio trattenerli anco vn 
Jb pocola.poì che Il Signore Ot- 
ta uiano come in rendere era poco lon- 
tano dalla porta della Città, e in quello 
pùnto già deue efler a cafa, che del re-" 
Ito non vi dilli ios che era vn Ipropolicò 
venir ora qua per crouar quello Orefte, 
-r por che ègli inanzi di me fe ne era par- 
:; :tito,e poi la cola è tanto chiara, che non 
■ ha bifogno d* altro efamine , che fe mi 
^ ha detto hauer tanta autorità /opra di 
"lei , quanto fóprà là mia per fon a mede- 

• lima , e che egli folo sà doue ella II ri- 
troua , e che mai fi faperà lenza lui » 
die volete afidar cercando maggior 
certezza che ella Ha tutta di Coltui 1 ag- 

^ -giungete p'dr tferifimifituùinè del fatto* 
che quello e vn belli Iftmogiouinetto, e 
digentiliflìme manfere* onde lì rendè 
altrùi amabiliffimo , e tale io ( 4 ho co- 
ndiamo meco, che non hauendo altro 
che donarmi per limolina;!, li c auò di 
" dito quello anelletto di argento c m« 
- ’ lo donò, 1 mirate come è beiioy ; ^ * 

*V ~ 0 6 ?*1? 

— ■»’ 
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Fah Ohimè che vedo ì ò sfortunato Va» 
le rio. ecco Pvltimo colpo, cheppì core 
: affatto mMntroduccIadifperati©ne f eIa 
morte j quello anello èdi Almerina-* » 
mille volte gli 1* ho veduto nel dito /& 
Jha il nome dilei , che gli fta intornp y» 
tagliato con quello A , e quello S ». che 
dicono Almerina Sparagnai » altri che 
ella meddima non può haucrlo dato a 

• coftui. Un 3 

Cra. Se non haueffimo altre congetture * 

quello anello poco valerebbeadamcu» 
rarci , perche per mille altre manieri-* 
può eg’i effer caduto in mano di coltui» 
ma con gli altri adminicoli fa che già 
iiamo in chiaro- ■ no r ^ , 

£ah E poi che fono inchiaro P l r 

. non ha dubbio» l’incoftanza lUnfedclta* 
. il tradimento, eh* Almerina m*ha latto » 
poiché fono certo > che altri m’ha.vlur, 
pato il frutto delle mie fot iche,il premio 
della mia feruitù, il riftoro de mici tor- 
t menti .che altro oggi mai;mitefta 
; togliendomi con le proprie mani que- 
.r fta. vita irfclice,fatiatic95v)l^ 10 
& tale, che ia/ortuna mi P9*« • ° niraica 

* 4 o'fìsvà . ’ •> 

Gra. Haraggioneaffei^ fom^ntarfi • . . 
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F*J. Quanto èveto, che m|i per poco ^o- 
minci, anzi giammai rauiepi ilcorlp al- 
le tante periecutioni prima» che elio 
non habbìno altri velocemente menato 
ali’ùUimi>p(ecipW».J?oc9ifo^ pau. 
•U r7 ^ * C 
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Ucua . ConCj 1 ' f^^Jioprefom'ha. 
Perche ne* lacci ,m„ F '^ c “ à Napp'i 
quinci permiodan™ C J nc *PP*ffi, 

; mi troppo S 7 aw , T m Ì?= , . occ ’ reio. 

. . ini in preda a i ladron? C ^' iJirul * dato- 
ignudi , e tal* •/«‘orni relìare 

aag^fMtee* j 

tale.Ma ,i,! J?F* * d 9 Perme 6 F amn ,_ 



^•untami? na'fió: ‘ - V x '*F*ocon* 
tuopadre per di!!' ™ eC ° dli,if afa di 
irò? nepuoter ^ 1 m £f e<,J ad vn'al- 

« io iuileerato amore d^l? memoria *1 

fi me pene^ e di7 an r1« • cn J! ea * roc ' < '- 
uiraftcno iJrifpetrode^^ 
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V !}?* li raffrenò j] rSb!2f 1 Q*rf°P** «ino 
?iOmor deJJo fperehratn^n 0 ^ tuo f 

PfQaie/Ta delie tu inni Cle 0 aJli - 

rrouarai i ,i rlfo gjgg&M&Su 

- ausr irouato a l rro pattimi ‘r n0n -* 
fra affai migW ,£?“ lto 4 «fi tuoi? 

o* (offerir ia '«Sa Jf inVr ", 6 4C4/ «-*' 
jjea di „ Vigaiid .° 

r-, " 11 » f,^i peggiori. • 

T* , 'For- 
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grotti più di voi. 

Fai. Or noi non vogliamo afcoltar altro, 
andiancene* 

Tur. Nontìmouere^ che ti fò vn punto 
fermo fu vn’occhio affé daAmbafciato- 
re . ma afcolra l’ambafciata f che viene 
àte> ma vorrei prima faper come ti va. 
no a (angue le donne . 

Fai. Inqueftopunto tutte le abbruciare?. 
Tur. Sentereflimo il bell’odor diarroico, 
ma come tu f ei di qùefto vmore non oc» 
corre, cheti faccia l’imbafciata 
Fai. Rettati dunque . andiamo . 

Tur. Nò, dico , in tanta mal’ora , che guai 
a te fe ti muoui.Fermatiadunque ascol- 
tami. 

< 5 / a. O dì • fornifeila . 

Tur. Bifogna prima > ch,s coflui mi dia la 
1 parola . s • ' . 

Fal.Diche? 

Tur. Di non l*abbiugfare* , 

Fai. Chi/ . . . ' .. 

Tur. La donna > che gli manda quella im- 
bafeiata. 1 

Fai, E chi è ella/ 

Tur 1 . E vna donna , che vuol bene àre»ma 
è innamorata anco di vn’aluo* 

Fa!. E non mi romper ii capo • 

<«10*. Fcrmateui vn poco >afcoltiamolo$ 
dì • chi è ella / la conofciarao noi / 

Tur. La conofcere»e nonlaccnoicete. 

Fai. E* di quella Città z 

Tui^Mefltf fi| e mdfqtaò. pesche fti qui» 
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ma non èdiquìs&è poco, che di lon- 
tano ci è venuta à ilare. 

Fai. Ohimè > Grancella , fe quella fofTc— > 
Almerina ì 

Ora. Ne vò dubitando , perche coftuiha 
detcojche è vna donna che vuol bene a 
voi, ma è innamorata anco d’ va’ altro, 
che deue effer il Paggio . Ha detto, che 
la conofciamo, e non laeonofeiamo , 

- perche ila incognita, -e finalmente, che 
c poco, che ella è in quella Città ,come 
appunto ho intefo dire,che quello Pag- 
gio non è più di vn mele , eh* è venuto 
di lontana parte à leruir quello Ca- 

- pìtano. 

Tur. Configliateui bene ir.fk me quanto 
volete , che in ogni modo non Bindoli* 
narcte mai fe non vel dico io • 

Gra.Credi a me, che Pabbiam'indouinata. 

Tur.O bono.dite vn poco come fi chiama 

Gra. Balla , non occorre altro . 

Tur.Dimmi almeno come comincia, ò co» 
mefinjfceilluonome; ?>- 

Gra.Fornifce in ina .è vero? 

Tur £ vero, è della . ò cancaro fere i buò- 
ni Aftrogoli* . ì; ' • 

Fa), o D o i che dici tu d'hauevmi a dire 
in nome di collei ? 

T ur. Che ti vuol bene , e che ìnanzi defi» 
nare io ti meni a lei per rallegrarle vn 
poco Y appetito • . 

Fai. Che io venga a lei? Dib me ne guar- 
nii » non verrò io -gì a mal a veder 

gl’oc- 
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ginocchi* propri i Cuoi, e miei uittuperis 
t che ella mi ami non può edere , e non 
me ne curo . Godali pur 1* altro amaiw 
( ite * che è di lei affai più dogno, eh e-> 
non fondo- uU * t òh* r ' * v i • 
Tur> O fuetto è uero , e fe tu diceflì altri- 
menti, ti darei una mentita per la gola, 
perche fon’altro huomoio, che non fei 
tu , a giudizio de faui uniuerfali « 

Gra. Ma perche dici quefta ? concentri 
tu qua t è forfi di te anco innamorara / 
Tur. E di che forte > fe ben poi per mode- 
llarne l’ha negato . ff5 
Tal, O Dio , e quello anco deuo uedere ? 
Gra.tnlomma come una donna cornine 
eia à dar nel feiagurato, e nelle Radez- 
ze , u entra con le mani , c co i piedi • 
Tur, Horsù non più parpie ... ntolutiooe • 
^andiamo* VoùdiU s aib o l 

Fai, Tanto meno Jiora uoglio uenirci; è tà 
leuamiti dinanzi , che non sò, che mi 
tenga che non ti fpezzi la tejta • > 

Tur, Che fp zzi la teda ? fe non foffe per' 
non far dlifpeuo.a chi ti uuol più bene , 
che non meriti t tiuorrci ben ioinfegna- 
re a parlare con un par mio , ma ti ci 
ilrafcinarò a tuo difpetto . 

Fai, Non ci uenirò mai • lafriàmi* 

Tur. Or afcoltami • ujenci',caro fratello* 
altrimenti Imi caufa, che io dellw 
• ba donate n*haurò tante, tante» e poi 
■tante. Vieni, che ti prometto render 
ti la mantellina , che a confeflada-* 

giulta. 
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giuQa, io t* ho robbata , mentre qua#* 
i mattina à buon'ora erivfeito di carne* 
ra per andar ad Jocùni fcaricatoriù.&c. 
Fai. Io non; mi curo più della man tellina , 

& hò in odio ciò % che ci è dentro-. ma 
colei dunque ftainquetta cafa ? i > >V- 
Tur. Edoue vuoi che lh’a.in bordello ?è in 
cafa fua , metter fi* . .ol j 1: 7 

Gran. Come in cafa lua ? . >*; 

Tur. La cafa fua, e quella di fuo*paldrend 
è turc’un^f balordo^ 'A • r sjj? * 1 

Gra. Che dici tu ì o : 4 » j.*i vT y 

T ur. Son Todeico ? non m* intendi ? <• •> e* - 
Fai. Dimmi digratia ,a chimi vuoi totù 
• . durre , 1113*1 ->i i jq v>i ti i . a 

Tur.Non i ti hò detto io » che la Signora 
. JCOfmina mia padrona c quella > che ri 
Voi bene* e che a lei bifogna che ri me* 
tii innanzi definare , ina che haueccr/; . 
«>: Che vi guardate infieme cbfi: fidò a àgi* 

^ occhiò ;j uì h% ,ì ii do > mij 
FaKTurlurùfcufami,chè non ti haueuo 
intefQ , noi credeuamo*£heco&ei fof- 
^le vn altra . batta .. 

Tu&iOr * eh* hai intefo, andiamo. 

Fai. Lafciami petgraria andar prima a fat 
v n feruizio , che non patifee indugio • 
Tur. Or ( r sù,mi contento,peiche qu‘f amor# 
garetti il pieii/àw torna preito>fe non 
r i m 2 n do atte a pigliar da Sbirri • m’ hai 
inrefo.vadoin cafaw. 

Gra* AìJdioaddio ,ariuedcrci. * 

4 i'.Ai-', SC JE» 
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SCENA XI I I. 

A ■ ; ' J 

■ * • » . V il **'*'•• * • 

Tal oppia , Or ancèlla , Oriffi • 

» * é 

Fal.T Odato Iddio» mf fruir pure vna__» 
JLi volca q lidia feccagine d’acromo, 
andiamo ora prima a trouar in ogni mi- 
niera il mio inimico. 

Gra. Fermateui, che Te non erro , eccolo 
là, che Iene viene a quella vólra.è ditto 
cerco . e fé ne viene al fuo foJito jtuttè 
pentolo. 

Fai. Andiamogli incontro andiamo* 1 
Gra. Ma che volete fare ? 

Fai. O dio perche non hò va pezzo d’ar- 
me, òvn coltello almeno, che or ora_* 
vorria qui di propria mano pattargli il 
core. 

Ora. Adagio sig. Valerio» don corriamo ’ 
coli a furia ad ammazzar la gente, 
non vogliamo etter trouati da Turlurù 
ih aria come poco fa ci preditte • fate à 
mio modo,parliamoli amore uolmerite, 
e cerchiarli coli di cauarli di bocca coù 
me fiano pattate le cole, e come pattino 
ora tra lui, & Almerina . E poi chiariti 
del tutto, andarem pc dando a vn mo- 
do più facile, e più ficuro, che vi dirò io 
per cauar lui , e lei di quello mondo , e 
farem coli le nodre.vendette lenza cor. 
re r pericolo alcuno» perche il vendi- 
carli col proprio danno è cola da (cioc- 
co. 
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co > è fa che la vendetta fi a più cotto 

amara , che dolce • 

Fai. Mi sforzerò feguitar il tuo coniglio, 

(e ben mifari djficile . 

Gra. Zitto , eccolo; afcoltiamo vn poco 
prima , che vien pur anco parlando da j 

Fé (tetto. 

Or. E pur qual timida lepre impaurita da* 
cani,corro,fuggo,e ritorno, ora in que. 
ita parte, or in quella , e d’ ognintorno 
feria con figlio rauolgomi • i - - 

Fai. Non intendo ben quel, cheli dica, c 
quel capello non laida , chebennel 
* vifo lo fcopramanonpottòpiùhauee * 
pazienia. 

Gra.Fermateui # dico , iafciatcmi andare 
inanii a me • che parlerò io , che non 
fon tanto in collera t come voi • Scrui- 
tore *5ig. Orette. V 

Or. Oh*, tùfei pure anco qui, amico? 
Gra. Alvoltroferuido, ma voi (tace pur 
anco fi malinconico, che’ difgratia è la 
. vottra fejvibifogna qualche cofaie che 
io Ha bono comandatemi. 

Or. Poiché il Celo mi manda inaoii cottili 
mi voglio valer dell* occafione al meno 
per quello che or mi fouiene. amico, tù 
fei tanto amoieuole, che non uoglio 
abufar la tua cortefia ; f appi $ che fon 
neceflìtato partir oggi da quella Città» 
& ho bilogro di un poco di compa- 
gnia, e di guidajperò fe uuoi uenir me. 
co, mifarai piacer grandittuno.e anda- 
rmi o 
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remo inficine alia ventura di Dio 



Gra. Non poceuare trouar la miglior gui- 
da di me • eccomi pronto ma uerranr.o 
altri con uoi ? 

Or. Non altri , fe non in quanto meco tù 
condurrai la piu infelice giouane » che 
mai fi a fiata al mondo 

Gra. Che fi chiam a Almerina, dite il uero? 

Or.Ohimè,chite 1* ha detto/ 

Fai. Ah* fon pur chiaro » .non pollò più 
contenermi, or cò . 

Or* Ohimè. " 

Fai. Quello fiali primo caftigo della tra* 
dicora Almerina* 

Oc. Ohimè .ò Dio# aiuto, ah* traditore* 

Gra. Eh fermateui * in bòri hora fermate, 
oi non più, leuateuegli da doflò • ecco 
gente faluiamoci. 

Of«Puggitepur fuggite,fciagurari. ma rio 
mi aiuti Dio (e contro uoi non mi uen- 
dfeo» e contro chi ui ha mandati « che 
altri ron può eff re fiato, che il mio 
fratello, che me hauerà conofciuca . 

II Fine del Secondo Atto; ' 
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scena prima. 

r ♦ • • ’ * ' 

Marco Aurelio , Tahritio • 

Mar L l è certo quello » che palla 
JH là. òsìg.FabritiOjSig. Fabritio], 
vna parola che importa , ascoltate. 

Fab. O M. Marco Aurelio gentiIifTimo,jnì 
ha già detto Antimonio tutto quello $ 
che gft hauete riferito hauer voi» e Ci- 
calino oprato nel mioferuitio» e a voi 
ne retto obljgatiflìmo* 

Mar. Anzi, che non abbiamo fatto men- 
te » sig. Fabritio , ò più rotto ci farà dif- 
famo ogni cola fe non gioua vn rimediò 
che ho penfato . 

Fab. Ohimè» che ci è di nuouo * 

Marc.Vdite,mi è ttato detto poco fa da va 
amico mio , che il Sig. Cefarione è an- 
dato àtrouar il Sig. Ottauiano Scmi- 
buoni, che vn bora fa è tornato , e che 
dicendo'!’, che alcuno forfè per proprio 
interefle.ha dato ad intendere afSignof 
Rotolone, che la Signora Armenia^ 
v otti a madre lo uuoleper marito , con 
Ci 4 v patio 
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r patro chea uoi dia pcrmoglie Ja signo- 
ra Clorinda , ha trouaro il Vecchio ri- 
folutp.difarlo, il che perche incerroni- 
percbbe il parentado, che g ì haueua 
ita bilico Col sig. A'fonfo >cheèuenuto 
oggi a poftada Napo-’i, I* ha però pre- 
gato initanremente a uoler egli, con- 
forme il (olito, con l'autorità, che «eli 
tiene (oprai! Vecchio, e perla paura , 
che. quello ha di lui, leuargli di capo 
quella noualua leggierezza , condire, 
che aJuinon.piace che pigli quella^ 
VVdoua, cche uuol in tutti i modi li dia 
las 1 ^ Clorinda a! sig. Alfonfo il qual 
ufhno ha promcfToil sig. Octauianpdi 
far quanto prima, il che farà, tenta aL 
rro, la rouinanoftra* perche haucte a 
fapere.che il stg. Rotolone ha una pau- 
ranche ifpirita , e crede che ei po/fa far 
in negromanzia più che non fece mai 
Ceccod'AfcoIi ,e daluifolo riconofce 
ilguallamentodi turni parentadi, che 
noi per burla ogni giorno già proponia- 
mo, perche il sig. Ocrauiano li dice»non 
tiog’io.che uoi pigliate la tale , e non la 
piglierete, & il pouero Vecchio dà a 
creder* a fe fte/To effere impoflìbi/e,che 
porta pigliarla j umor folito de poco fa- 
lli Umile a queldicoloro, cheli ere. 
dono di eueripiritM^fe beo non fono . 
Per tutto ciò adunque. V. S, uede, che le 
coftre fatiche (fanno per andare m-» 
fumo., . . ( ; 

Fai)* 
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-Fab. Hofme, che mi aueté uccffo , iofou 
morto /ahi , chi fi trouò già mai di me 
più infeliciflìmò f ò anima mia toritten* 
tata,efci pur, elei ornai da quello affarìi 
natofcno,oue ora pur troppo uti» infet- 
i no amoròio fieramente ti erutto. 

Marc Signor Fibrillo , hon ui difperate 
f: -taniOipgni cofa ha qualche rimedio, di* 

» ce il prouerbio , eccètto che la morte , 
ascoltate un dilegno , Cfte ho fatto per 
rimedio di quello accidente . • ? 

Fab. Ohimè ? ditelo pretto di grana 
Mare. Quello V^ecch ò cbmediauete pòf- 
\ fato incendere, porta tanta Fede in que- 
llo particolare , di donne che lo uogli- 
• no per marito , che Crederebbe infino » 

' come fi dice » che gt! A fini volafferò 
hot’ hope dàto andar* io da lui , e (co- 
prirgli quello fitto , affinché dia sùl* 

- auifo , e (appi onde procede ogni cofa » 

i poi gli datò quelle due picciole palle 

di marmo di piu colori, die hò trouate* 
non so come, in cala mia,dàdogliad in- 
tendere,thc me le abbia date vnjgran- 
diffimo Mago, che finche egli (e terrà 
* Uretre in mano * non potrà nuocerli al. 
cuno , & in oltre , gli darò quello anel- 
lone antico, che portau a in deco mia 
nonna, dicendoli elferuivnfpi rito eo- 
li «etto, che gfà'gTihabbiamo diro ad 
Intendere v ette il Signor Ottaukmo 
porta , e dirò , che io gli 1» hò fatto de- 
"V t bramente rubbarc « onde contro lui i] 
' ; • ^ . «ig- 

- * * • ’ 1 v 0 
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SigiOttauiaiio non può hauer piùfor- 
1 zi, ‘ e rj>éro Che quella inuentione fari 
tale effetto > che egli flarà in proposto 
fenza hauer^paura delle minacele di 
quello ., e coli porremo a Ieua quella^ 
machina ,* ft a te però allegro, &: atren- 
l dete, & algettatèmi alla miaòotcega , 
thè per non perder tempo , io me n’ en- 
m tro poiché,!* vfeio è aperto, 

Fab. Andate, e piaccia a Dioiche tanti uo- 
Uri artifìci habbianp il fine defìderato • 
ma parmi ohimè, di hauer poca ragioo 
di fperarlo , poiché mal fonda le fu e-* 

* fperanii^l "chi per fondamento altro 
non ha, che l’altrui bàlordagine, 
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Antimonio , Sandron , Nicolaecianélla feg - 
getta , Or fontano , T urlar ù» 
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Ant. TJOrsù , allegramente , che fiamo 
Xlarriuaci. 

san.E meglioxhe la poliamo vn poco qui, 
e in tanto Antimonio chiamerà mefTet 
Orconiano Spedaliere , che gli la con- 
fegnaremo,^" 

Ant. Dice bene , mettetela giù. 

Nic. Ohimè , ohimè , fate piano ;hauete 



pur la poca diferetione, facchinaccu 
non sòfe (ape te, chea ogni crollata-# 
tutte l’olfa mi ù rompono • 

• B AQf? 



• •» 
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#Ént. Tic, toc» tic» to c , m t Iti r O ctonia rio, 

roeiTcr ÓrtòtìunO ? ' , rt 

San. Chiama un poco il gavone . , 

Ant. O Turbini , òTurlurù» 

Tur. Che diauolo v* ha detto , Che pe irla 
porta di rij zofon paffitò dajta cafààl- 
T lo spedale ; e eco cól» eccomi ,;Sò che ti 

fe fatto afpcrare. 

San. Che d ee qufda bedia f 
A it. Terno a battere, che cortei patifeè" 
troppo a q^e a maniera* 

Nx. Nò nò , che per gratia di Dio, hOr 
che (eh pofi tà in tèrra . r on f$ntQ altra 
dogh’a , che la lol ta dèlia teda . 

Tur. Sete ben uof/gfriddni. 3 oh , perdona- 
temi , non fete quelli 5 che uò 4 eté » ' 
Jan. Vorrt (fimo dire una parola à meffer 
O/toriìano.' . * 

Tur. Sta nella Spetieria • aderto, aderto Iq 
chiarnarò - 

San. Orsù, Nicoìàccia , da dfbttf na uo- 
glia, che or.orafarà qui IoSpedahere* 
candirai iritóco dòue' farai gouetnatà' 

piuin mano di-quelIacagnadiBertoIi- 
( nà, Chèper attendere à ifuoigutti, la- 
(cimami abbandonata appreflò il fuo* 
co , ò nel retto come (e 10 folli data vna 
, bènfaVifrà noó ti curare, che verri ben 
predo il tempo per lei' ancora , (eguiti 
pur via allegramente fin che può j alfa 
ine farà ancor ella come fan tutte T*àl- 






u* 
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tre fa c pari, & io fperà divenir oVora^® 
a tener caldo il letto per lei £ quello 
Spedale. 

Ort. Chi mi chiama? 0 f éte voi, gahnt* 
huomini? 

Ant.Siam noi » mefler Ortoniano , e que- 
lla è quella donna, che più voice v’hab- 
biarau detto. 

San. Quella Nicolaccia da Lugo, cheto 
diflì bierfera'. 

O't.Bondi, madonna. 

Nk. Dio vi dia la lanitd, me fière . 

Or r. Dio il faccia, ma voi che male haue* 

' te ? doue è la poliza del medico . lenza, 
la quale non poiTo accettami ncil’Ofpc-- 
da' e-/. 

Anr; Eccola, eccola. 

Or. Da qua . Ego Magiftèr Petrus A le gri- 
ll us Chirurgusoprirrus , & peritiflìmns 
- in arte ; fidem facìo Nicolàcdam a Lo- 
go capiti*. & omnium articulórum do- 
lore continuo, & (cabbie quadamxena- 
ciflìme per totum corpus cfffifa.torque- 
rii &fvt vnicodicam verbo, mòrbo gal- 
lico p,t firmo egrorare. ò melo ìmagi- 
naua . quéfie promette co*' poteuano t 
dare io altra conclusene . colte» ha vn 
mal frantele de i [opra fini. Ma doue 4 
pigliaci la prima volta** 

Nìc. In Francia . ' 

Ofrr. Cantaro . è de! pàifcrro ; * 

Xte, Nòn è dd padano , ma vchiua de* 
Mali/'. 
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Ort.Non intendo, come da MalcaidFratf- 
eia vi venne quello male ? 

Nic.Viairò, Nella mia giouentù fui or- 
-, nata donna ancor’io,e ferini gemiihuo- 
mini di molta qualità » con yn de quali 
* lamia difgrazia mi conduflì^Jn man de 
.Turchi» dalle quali liberatami « venni 
in potere d*vn Signor Francele, che {la- 
na in Malta , che mi conduffo ìn Fran* 
cia,doue mi fù forza cader nel peccato.; 
Ore. E perche ve ne partine, e che fortuna 
dopoi è Hata la voftra . 

Ant. Vi dirà ogni cola in cafa, lafciatela 
entrare. 

Nic. Nò* nò gli dirò quìin due parole . vn 
fallò ne tira cento .Tui villa da vn mer- 
cante Genouefe, che per leuarmi di ca-, 
fa di quel Signore, fo fitifi, che fotte mio 
v cugino, che mi volefTe ricondurre a ca- 
la Tonde con molta fatica ottenni licer- 
2a dal Signore » effondo (lata con lui vn 
anno in circa, ma volle però egli rite- 
ner appretto di fe per 1* amor che gVha- 
ueua prefo , vn fanciullo allor di cinque 
anni in circa , che io gli haueua dato ad 
intendere,che fottemio figliolo^ma che 
veramente era figlio dì quel gentilhuó- 
mo, con il quale io era fiata fatta fchia- 
ua di Turchi , li come era anco vna fc- 
mina » la quale menai meco col mer- 
cante a Genoua» dotte iubito me la^* 
tolfe, peri he non pigliale ancoellaJa 
‘mala firada , e la diede in cura i vna^* 

fua - 
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Aia balia, la quale in ‘capo a vn mefe» 
pcz non sò chèdcliróo di luo tnaiito,bi- 
lognò ^ che fe ne andaflTe altroue , e— » 
via conduflè la %1/oletta ^ l lì come mi 
fu poi detto, peiche in quel tempo io 
mi trouaua l'opra la naue in viaggiò 
con il mercante , nè di lei mai più ho 
1 fàputo noua. E gli altri vari accidèn- 
ti » che mi fonooccorfi, mi hanleuato ✓ 

* - il penlìero di ricercar altro di lei , ne di 

quel fanciullo, c he reftò ih Catodi tifici 
primo mio Signore# > T i- 

Ort. Oisù leuatetii dalla fedia , c voiiac- 

* chini, partiteui per li fatti vollriv ' ~ 
Ant. Appoggiala , Sandrone. E, voi fac* 

- chini purychelcrc paga ti . 

Sand. Entriamo con efla y e per 1* altra*» 

porta ce ne andaremo poi a fare i fatti 
poltri* piglia indila (òtcQ^tielPaitro 
braccio < Tc' • •<. 

Nit* Ohimè ) ò Dio, che dolóre , tocca- 
temi con difcFezione • ' 

Sand. Donne cattine*» , doue fete^ * 
che ora vedrette con quanti mal* anni 
fi fcontàno quattro giorni di buoi*-* 
tempo . 

Nic.Ogh.* vfia^fi guardi pur dalla malstù 
" ventura i- . , •! : - 
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. Ótt fiutano > Granai la . 

• '«i ^ ? t ó; 

Otr. O Trari accidenti fon quelli, che pò- 
O co fi dal s(g. Valerio, e da te Vaf. 
fri no, intendo efiergJi occorfi da che io 
vi lanciai in Torino , c sa Dio.quantoTni 
affhggc l’animo in veder il preferite m:- 
y i eroilato dijui, del quale vorrei poter 
affatto lolleuar’o « & effergli-cagione di 
. compita felcttà, ma farò nondimeno 
quanto potrò non falò fi come ho detto 
2 !&Ì .medefimo , con o; ouedf rio d i ve- 
flitj, e di danari, ma con ifchiuarglirc- 
mine ore pericolo di non eff.-r r affigu ra- 
jJ lQ 0* $**£#© signor Atfonfo. che quaoto 
alroff:la fatta al Paggio del Gap iato 
pfeuò Paccommodareii ma fe cefi gli 
piac era hrò ogni sfòrzo ancora di r apu 
pacificarlo con elfo sig. Alfonfo , per Io 
quale ora appunto fono inaiato a vìi 

opera , per cui fperoobligarraelo in » 

guifa , che peri* amor mio forfià ciò fi 
laf cierà indurre. 

Gra. Di que fio non occorre., sig. Otta u ia- 
to, che per lo sig. Valerio vi pigliate fa- 
lcidio, perche poco fi cura ddl'amicU 
eia del sig. Alfonlo > & ora tanto meno» 
quanto,che in odio ha cangiato l’amo* 
che porraua alla forella di lui, perla ca- 
gione » che già ne habbiamo detto , la 
' ? onde 
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grana di aiutarci di qualche arncle.c 

d( tanti danari, c}iè ci potiamo condur- 

1 . -J iOtrnriuLll « j: i' P ii-i. . - ' ^ 



*e ih; Lombardia , doue difegnamò di 
f accomodarci al foldo di qualcheunodi 
: quei Principi , C he tra loro colè 

guerreggiano* gratia’purtioppofeena- 
Tata ci hauerere fatta . r r ^ 



Otr. Io auérò fatto il debito mio* perche 
l’obligo della vera amicitia è rate , che 
* 3 fé gliamici ne*biIognì no fi (occorrono, 
perdéeFfa^ffètro qbn fblo ilnomedi ve- 
.. ra aflMcjfflJfe 



Tuoi* efféré il tocco , ò la 

* .i * ■ * ■ • ' • t* t* •> 



pietra defparagone > che chiarifce 
ram’cizia è di vero argentóne) pur d’al- 



chimia j & è il mirtéìlóV a cui fe ella tta 



pur 




s, 2* Vieste n 

lo non l'abbanaónero nella 



mia, 
fua 



c non io 

predente calamiti di quantodsfidera, 
ma fon pronto a tenermelo qui>fe vuote, 
a parte meco di quel poco , che Dio mi 
j bacon ceffo . 

O voi fetc troppo cortefe , & vnico 
v, esempio di vero amico, & io perilsjg. 
Valerio virendo infinite graffe . 



Qtt. Or 




ip quelte cercmoiue , do- 
ue dici tu, che ora vuoi effere / 

Qfp, Inca(a di .coretto Spedaliere è ripi. 
t -gli aria mantellina del sig. Valerio, Ia__* 
quale il famiglio quefta mattina li mb- 
.;:c> E 4 bò, 



.mi 



• quelli folo s’èpoi ri(oJut»d: riaperta, 
0tt> Or <juefto tuo rftàye&U: toppo . 

Vattene a cala mia,doue e rettato il s/g* 

Valerio, e digli chi ritirato fin che 
" 'io torno, che farà fubito, cheau^ro.fat- 

Cra. Ecco o>?d!Ìco,y^. v^-s* v 

ptt. Addio. trtUC^lf. 3 U 4 % > «4? 

caia del sig. Rotolone ? e Sg^ftefloaf. 
fè> & ìlfuo ragazzo, horjqui farò i ef- 
fètto fenza perderui tempo* 

5 C E N A Q.V ART À. ; 



Por. C t,fi paffate pur vói. theffer Mario 

' o Aurelio per Pàltra pòrta , che per 

andar alla voftra bottega (cortame da 

___ * V* et • <1 r4. v~a 1 1 A If ^ 
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: © 3 K!SS!KS^fo 

' goderla con gV òcchi ptiiha che le tocJ 

. chi! amarrò. ^ :t , • 

Cic. Si # con gi*oc dhi. che in altra manie- 
ra credo che la fperanzà* fia fpedita per 

.“•ì * 3 Otu 
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Qtt* A chili ha da toccar la mano? , 
Ror. Ò e copio., cre de irouarmidifarmato- 
bone paUeVche cantano . ‘ 

Cic. E quell'anello in che fi vedono tante 
• ‘ formiche » doue è ? ‘ 

R or. Eccolo, zitto, che non fono formi- 
che, fono fpiriti . . 

Ott. O ben che configli fon cotelliPper- 
che non fi rifponde stg. Rotolone f 
Rot. Che volete che vi ridonda* chehò 
da far con voi? 

Otr. Voglio faper a chihauete oggi a toc- 
car ia mano . 

Cic Non velo vogliamo dire. 

Ror. Non occorre che facciate il (empii- 
ce» voi Ib fa pece quanto io, ma non im- 
porta, non ho paura di voi. ■ 

Gic.EfenoI Capete ve Iq voglio dir io su • 
èia signora Armenia. ^ ~ 

Ctc. ; Che Armenia t volete pigliar per. 

moglie la s gnora Armenia lenza mia 
1 liceva . ; ’ 

Ròt> Che diauolo ho a farlo di voftra_> 

licenza? 

Cic. O quella è bella * non fete mica vpi 
- noftro padre . 

Otr. Come ? cofa hàuete à far di tniafi- 



cenza? ve lo farò» veder io. 

Cic. Cù , cù . Dio ci piantenga l’anello, e 
queiraltra cofa. { 

Ror. SI l’anello ; dici bene • à quella volta 
in fomma noa vi verri fatta » habbiatc 



pauenza. 
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Ott.Hornon tante chiachere . non uo« 
glio, che la pigliate. 

Ror. Et io la psgliarò al vòftro ddpetro. * 
Otr. Che al mio difpetro ? afpettate , al- 
pettate , che io pigli il libro, piglierò il 
libretto delle memorie. * 

Cic. A l’erta Padrone . tcneie ftrette le-* 
palle, non tremate. # 

Rot.Nor* tremo nò , cheto non pollo na- 
uer paura , tono li (piriti delPanello » 
che tremano »c mi fanno fcuotcrctn-* 
quello modo • x ■ y ■ ; > 

Ott. Lo trouai pure . auertlte , che Io co- 
mincio a legere .promettetemi di non 
pigliare. . . 

Rot. Legete quanto volete , che io non 
porto hauer paura. 

Cic. Mò ditegli, in tanta mal hora • che 
hauete le palle , e l'anello» cncvifì 
biauo , e che non ciftia più a romper la 
tetta. 

Òtt. Sta aueder , che noua burla, e.noua 
arte farà emetta perche non polla riuol- 
• iar quello Vecchio . che palle ? che 
. anello dici tu 
Rot. Zitto, Z tto. fta cheto * 

Ocre Che Z ko ì dico » che voglio 1 » che 
tumeld’.ca* . , _ 

Cip. Pò,domani,’vì dirò » che fon doi 
pal’e , e vn anello incantato dategli da 
j Marco Aurelio » cfcc egli tic# chiufoid 

quel pugno « chela chcoonhibbiatn 

paura di voi. ; 

' • Ott* 
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Otr. Si eh ? date qua quelle palle, c queir 

-anello . 

Rpr.lo non hpnulla. fermateuUchein- 
; (1 k>Ieiì 2 a è quella J 

Òtt. Chefermateui? date qua , le voglio. 
Cic.£h la» eh la, è bella dite etione, ò 
bclla'cofa , far violenza, e volersfotzar 
v - vo ppueio Vecchio in mezzo la llrada » 
Òtt, O vedete, che ve le hotolte » 

Rott. O pouerctto me . : 

Òtt. Farete ora à mio modo / 

Cic. Signor si» signor si , faremo quanto 
comanda V.S. 

Roi. Non la pigliarò su . in tanta bon ho- 
ra. volete altro/ 

Otuyoglip altro fi; voglio che Clorinda 
voftra nipote fìa del sig. Alfonfo , e non 
d’alxti* 

Ror. Gli la darò . 

Ore. E non mi mancate , che guai a yoi.mi 
hauete intelo. yilafcio teneteui . ò che 
gufto di quello pouero Vecchio rimbà- 
bjco.Maaffe che Marco Aurelio mi ha- v 
ueua fatta vna contra mina belliflima . 
Riferirò ogni cpla al sig. Cefarionc-j , 
perche quello negotio m quella parte è 
accomodato. 

C&Hrr padrone,, non occorre penlami 
più. la cola è fatta, non fi può contrallar 
con chi ha più forza <R noi U dianolo _ 
a quella volta mi è rìufcko vn gran 
: i cornuto ànon aiutarti* come doueua. 
Rot. Orsù rendimi quell alenerà fi • 

•VI V* . ClCr 



IH 
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èie. Non’vóletépiù che gli la P<>«* ? O 
Roti. Melet nò , non pollo volere, ma vi. 
idilli» a bocca > che habbiapatientia,’ 
/ clic ne anco pollo vol^r più icipcrnio- 
gliC , è che fi pigli chi vuole , chele d# 
licenza, che ancor io penfarò a qnal* 
che altra, */* 

Cic. Orsù, torn ati pare in cafa,ch^iofa- 
rò quanto mi comandate* hor vi, ch'é 
h abbiamo fatto vna bella frittata,è mei 
g'.io eh’ iò vada correndo a dar auifod* 
/v : o»nicofa a m. Antimonio ,che lo porti 
ilbemoniojil Demonio>e la Demoniel- 
la gioia mia beila là fà fà fà « là là 14 ’ I 
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Clorinda , Giacoma > Svrboletta • 
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che mi diciate altfo,che non 

3 ; p tb ^ • . . . 

• Sor. Veramente bàttete’ ragione Signora 
' “• Clorinda che volere andarui à maritar 

a N apoli , doùe qu e Iranno ha Dio man 
dato tanto fuoco olete andar *d aro» 

’ (litui f ' 

O i3. Taci tu profuntuorella. ma chivo» 
■* Tetti f ' . : . 

' Clo.Nó voglio neffuno.ent riamo in cafa • 

• Già. Eh piaceffe a Dio, chedicefledado- 
nero , e che voleft e contentami diilar 
iempre Zitella, che beata voi .ò / >x 
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T ® Jt TZìO. Kjit , 
Sorb* Oche bel predicar il digiunoa cor 
po latollo. voi mad-Giat orna j hauere 
haumotremariti, &hor ccnfìgliatela 
sig. Ciorioda aihjt^^ii 2 a>v«XMno j certa 
hauere vna bella difcretiòne . 

Già. OTpazzarelJa tu poa.ee ne]iqten di a 
" quanti più mali palli ha paffuto vo ho- 
: mo per vna via, tanto ha più ragione.^ 
di aijui/ar glialtri , : che: fi guardina di 
non paffar per quella * • , : ' . * 

5orb Ma voi perche dopo.hauerpafiato 
: r }\ primo palio catuuo, àndattc manzi 
al altro ? ' l; Ramili: .-• ! l 

Già. Perche /persia che foffe miglior del 
. ipriTno.tnarffendomixiufpitoU cantra- 
t trio, pallai al tenzòiper caligar me 1U1- 
fa deil’errorche haueuafattq jn póblTar 
a 1 fecondo * e co o qìieito fpirto dù mor- 
tificacione farei pairata anco al quarto* 
al quinto , e al fello;, ma Pio nop pi 
volfe far degna di tanto merito , che_j» 
l'vltimo mi Iprecò la dote * e non potei - 
trouar altri; . 

Soxb. Affé, chef?mivien l*occafiqne,YQ-, 
glio mortificarmi àncorio di quella»* 
maniera fino al fettimo , al oteauo, e al 
ventèlimo , i)e farà pogibile . • . / ; 

Ciò. Horfinimola dico, apri Sorbqflctta Im- 
porta andiamolo cafa* .? . : s . 

Già. Andiamo e pìacqia a Pi® d’ifpira ui 



fai aiaihWionoT oìoi 



r .rO ti 



’03 



ÀIA, 



\ . Oloql O 



" C B- 



jr d 



ira 



r o 



AI I « 



S C E NA SE S T A* 



• «.cTìoÌ 






^ ; - o: . jilfcnfo , Randellò . • » : 1 . * .«< 






Aìf. VTErameate, che il Signor Ce(W 
* . V ariose m*i‘ riufcito compitiffi- 
r ctfò;g*ntilhuo:no , e ini ralegro ogni 
ì hora più di eflermi cong ionio feco in 
parentela* epoiche midiTe, che vo. 
Jeuadarnoua della nfia venuta al Si- 

• gnór Rotolóne fuo Padre, e che poi mi 
hauerebbe introdotto dalla spola • vo-i 
glio che ci andiamo trattenendòjqui in- 
torno alla fua cala per non darh briga 

• di ricercarmi «ma ferma ,chi è que’lo , 

che efee fuori r . r ’ o • ' 

Rdmlkóecflerla ferra colte*. per vita 

• mia , che ella è vopon nobile, potrei 

• * bar bene ancor io . ' - : 



\ 
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SerboleU * , jilfcnfo » b indello , Cleri nd* 



A 

y i* rw .< 
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Sorb.np Otto fub’ro Signora si* lodato 
A Dio , fino adeffo non ho poffuto 
, andar a far quel léiuitio da mia madre « 
ma' chi c cottiti p 

Ron. B vn fctuftobvóftro, betta giouttie . 
Sorb.Ohimè, cottoro fono foraftieri» ccr- 
- io che (ara lo (polo « 

.X. ‘ “ Atf* 
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Atf. Lo fpofo fon 'io al Volt ro feruitio, che 
fori venuto. 

So r b. Che di il mal venuto. 

Alf. Per dir vna parola al sig. Cefarioné ; 
es’-egli è in caia, vi prego a chiamarlo* 

Sorb. fi sig. Cefarìone non èincafa,^ fc 
ben ci fuffe non ve lo chiamarei, e fe 
ben Io chiamaci non viparlarebbe,efe 
ben vi parlaffe , non vi dirrebbecofa, 
che vipiacefle» perche la signora Clo- 
rinda non vi vuole;, e non vi piglieli 
mai. 

Alf. Ohimè, e perche? 

Sorb. Perche vuof alerò mollacelo, che 
non è il voftro. 

Ron. Orsù coilei ha altra paglia in bocca» 
Padrone. 

Alf. s non crederò mai quello , che mi 
dite—» . ' 

So>b. No? ve lo farò dir da lei medefima 
or ora , fe volete • 

Àlf.L’hauerò caro. 

Sorb. Afpettate, che ve la farò veder all* 
findira , e fentirete Panimo fuo . 

Ron.O quello (aria bene vn garbuglio 
deldiauolo sig. Aifonfo. 

Alido me ne rido, c fon ficuriflimo,che 
(ubico, chelasignora Clorinda mi ve- 
deri ,fì fcordaràd'ogni altro, e non ar- 
dirà ; mai di coiiiradir alla volontà df 
fuo Padre , il quale non patirebbe , che 
iòrlceuelfi vn’ incontro fi grande, mi 
eccola allafineftra , fcruirore signora^ 

^ ' Clorin- , 
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Clorinda » Io fono Alfonfo spar agnoli 
senatore > e S?ofo di S* . 

r Ciò. Io sò-beniflìmo chi fece • ma notivi . 

* voglio ne per fet Ultore nc per fpofo * c 

* non voglio hau* r a far nulla con^ i fatti 
yóftri, e però leuatemiui dinanzi c ror« 

*’ nate a ter ara» ò a Napoli quanto pri* 
ma s che rifarete piacere * 

AliVChe ha detto aònde Ilo ? non mi pare 

d’hauerla intela bene. 

Hon. Come? io 1’ hò intera beniflìmo di- 
' ce* che non vi vuole »e che ne le leuace 

dinanzi quanto prima •- . , 

Ciò Così è . ui dico , che ui leuate ma di 
qua ie che„non mi rómpiate la tetta 

con quello ni lafcio . 

, Ron. Padrone » coilei parla uolgare ere- 
dò che Phabbiare intéra a baftauztC» 
non occorre penfarcì più potiam tornar 
; Napoli* 

SCENA OTTAVA- v ; r < 
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C sfar iene , Alfcn(o 1 fondello ; 
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Gef ,/A Ecèoìoapunto m*fta tutto al- 
' térato . signor Alfonlo > chef* 
che fta così penfqfo? 

Alf. Penfo , che del noftronegorio npnlc 
ne farà altro." . 

Cef.E V.S. è ftata maPinformata ,perchc 
, mio Padre fi è tornato a cangiar di hu- 
mere & ora è coatentiftimo di dai Ciò- 
' .rinda h V . $* ‘ r ' ■ ' x 

", 4 RomSi 
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■ ostri ib5n&iRd«8i#ì*p ■ r > >*9ns®. 

Ron.Sì ma effa qppicowswa di piglia: 

-oh . iìr:!t a 'in mal 9 , 14 ■ q*i> ' 

CefoChe ne.fai tusdiqtjoiìo a oriate 
Ron. Ella ce l’ha detto or , ora-dalia fine- , 

fef- È fH49l.efleMterQ,«ltìSftp:ir; . : . q 
Alt. Più che uero> & io ne 116 quali fuori 
dime. d)HWojìth40 

Gei. ,p«6Ù fi niròbén io.qnèjte.giraficto'e:. 

Signor Alfpigfonen guardt,Vi<aquel- 
.jpcb««ltJha4ei»oinia^gJi«iPsrc.he^ 
srforff lJha4at?p,per vergogna-, qamt_» 
ofaénfii 9iwnarw»ei«<i ww v 

-ìficsat ma «eng»3 v J^ WfdP ifteutdithe 
>?« fafòtocqare; pfóttfewttfecy C 
Ron. Oh , bifognacerWrr.WSlà signora 
l Clorinda habbìa una gran uerèogoa, 
percheAadwtp di r.ò mpjt» (pedi»- 
Brènte; 

cef. Omon oCdarrt altro «nwatemirco . 



Alf.Faròquéllo'ltKe tìlaUuole pia fptto 
pocodibono. .s»lov9l,ei«ir> ' 
« 0^3132. «5&i l ■ i .'<12 t: i2- t q53 
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1 il grand* Alefiandrojii grand’ Ai*. ' d 
liocojilgran a^Vfirraétàr&,9'gf^t»-^ 

ceqUafcttialtti' g r andi fonò a T£i Ilari al 



Hiondoieuarmi da quello umwfe. 1 ‘ 
•yw , San. 



sa 
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San.Setc dunquè rifoluriflìmo di hauere in 
voftro potete Rofmioa .- j * %? ,«<> H 

Cap. Sì > e fe tu mi ci aiuti Sandron mio, ti 
prometto nellà pf im* hi ttàgl i $ dàrtp ù 
-corno deftro. ^ omb f rt'f so sii 9 .no il 

San. Ten erètti pttte^^ftro. «il l?h?#ro 
per voi .ftcerifl pili tofìoGeiiefàlc 

• viuandieri oi iS < oiou wo ITA 

Cap. Mi contento v / r 5 ’ 

San> Or sù,Ia più bdla'ccc airone non po^ 

teua aprefentarmili petfàrùi il ferditioy 

* chequeitecfrélpmKoQUitneJflièbtìc. 
xia da LugoVJà^tói^ggi^ortlé Talare 
-ho codétta <jUà illoSpedali^ Vntfdéhe 
v>doce‘lièrtt5 ft^arìe'cftrÈtitbtf af 

fa . Vogfto parlar m leid^hèHò fa’t. 
tò , e percffiirtm molto obbligala, ■‘hdo 
dubitare , che fichi pera mot mio di 

non far oeni sforzo perdi e IfjVòJìy ^ 

or ora, le volere . . r^e-j _\ 

Cap. Sì , sì, non perder tempo* 

San. Tic, toc.! ,<• * , ? 

S C EJN A A. 

•4 k ► \ 

li .qO 

,p<Vt :;*i }ì 1 ' tOthp nji i «2 [i C* 

Nic./^Hi è là fuori/; chi jStfJttooott 
S*t?.V> N iCQÌ 4 CvCÌa 9 (on'io, fop Sapjd rop . 
gratia^ fetuìpnoi j vieni vnpocoqui 
fu lacerili* i oii&Ht 



' T E Z O . i rj 
Nic. Poffo per gr aria di Dio eccomi . _ 
Cap. Spcdifcici quanto prima • 

San, In due parole vengo alia cdclufione ^ 
Nic. O fandron mio caro, che defide ri 

dime* 

San. Vn feruirio di quei puì^grandjfCheM» 
mai tua» 1 babbi fatto. ^ 

Njc.Dì pur quel che vuoi ,^che faibenè 
quanto ri fono obligajta , 

San. Sappi che ilsig. Cap. Termodonte, 
che e quello .che là vedi ^ è il-più gran 
padrone, & amico , che io babbea , e ìfi 
troua innamorar {fimo di Colmiti a fi- 
Elia di coietto Spedaliere, e perche ella 
non gli vuol bene, ai ti lo fugge ,e Pha 
in odio, vorrebbe in qualche maniera 
. efferle metto in £ràìia . ò almeno con 
. qualche muentionc effer introdotto a. 

c palarle , perche del re|lo s*jhgegna*à 
poi da femedefimo, or vorrei , cne tu 
iòdi quella .che invnmodo.òncll'ai" 
ero li faceil i quello feruitio. 

Cap. Coli è madonna ; & io ui prometto 
in premio della uottra fatica fjrui un 
prefente della prima Città , che acqui- 
ilarò nell* India . 

Nic. Iononfò isig. mio, quelli ferufai# 
per mercede , ma per carità j fon però 
con tenta applicarmi a quell’opera, ma 
bifognache mi dare un poco di tempo, 
perche è una fatica alno che di baie a 
far entrar in gratia a una fanciulla un 
huomo,che non liuada i faogue_>, 
i, • e che 
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c (h’I’habbia inotfio. .. •• • ' 

Csp. come ci va tempo / io non noi curo 
di quefto $ penfàte dunque a qùalchVj^ ; 

* aitramaniera che io ps’lfa effer con lei* 

che farò bcn’io , che mi v.orf4’benc*ò 
per amor, ò per forza . ■ *< / ; 

San.Bifogna penfar modo d* introdurr i» 
qualche loco il signor Capitano, ma in 
loco* che Rofmina non fugga* e che 
l’afcolti. : ^ 

Mie. Quanto à quefto non faprei cofiail’- 
improuifo penfar altra manièra Vche.j 
•: quella. Pigli il $ig< Cip. vri habitó da 

* pouerhuomo, fingali infermo*c faccia- 
fi portar qua all’ Ofpedale \j che io poi 

* con deprezza gli condurrò Rolminaja 

quale è già data in camera miaàve- 
flersìi, e mi ha pigliata qualche affet- 
tiouc, & egli potrà poi dirle il fatto 
fuo. * OTwtS&fcw 1 






Cap. Dice bene per vita del Re . andiàm 

prefto a metterci all'órdine . " •* 

San. Àndìàrn , che io vi darò quel GKCJM* 
fogna .Nicolaccia afpettaci. 
N.e.'Colifarò». 

* «v- *5 '* • t »* 
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j \ • 

j Orejìé y 'Kófmxn nìln fìnefirtt e fot fuor* % 
' v Orioni ano dentro. if ■ v* . 

il T ' / 



V Q B riva in cor nobile fi accende giu- 
’ \\'s? ftàfa&ute, eoiì prima giàmars* e- 



ituigue, 



TE RZO, u 7. 
lingue , che i'ìngiultocffinfore nonu# 



abbia degnamente punito. Vadale—* 
dunque che può , ch^. poi che ad ogni 
1 niodo fon fiata da! crudo fratello (co* 
aperta , & ha cercato di farmi vccidcre 
‘da (uoi tqueftiti f. telliii , fé non potrò 
Con fui ltefiòj cercherò almeno contro 
quei federati fa: memorabil vendetta . 
Eccomi péfo armata di quefta picciol 
daga , con la quale fon rifoluta an> 
. mazzate quel traditore , che mi dcuc- 
ua uccidere , e fatto gli.veniua, fe il 
timor di chi vi aceorfe non Io riteneua, 
sò che egli alloggia in quefio Speda- 
le, Qgì mi t ani^arò trattenendo-» fin- 
che entrare , ò vfc ite il vedero . ina-# 
chi è quella giouane , che vedo orsù# 
apparire fu 1 ; fine Ara? vò domandar- 
ne a lei. Ditemi, bella giouane, ttji 
faper effe dar nona di due poueri Pel- 
legrini, che fono alloggiati in quello 
Spedale? ' \- 

Rof* Perche.ne addim andate uoi ? 

Or- Per bene ne àddimando , effendo lo- 
ro ftrettiffi.no amico . 

Rof. Or di gtatia affettatemi, che doglio 
d<rui una paiola . 

Or, Venite , che ui afpetto . Che por- 
rà dirmi cortei ? ma ip uoglio andar 
feco tutta uia Emulando , per cauar» 
ns qualche cofa à mio prò. Or che 
dite quella giouane , che uolete da-# 
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. Rof. Prima ,'che altro vi dica, vorrei che 
tiìf faceti i vn feruizio . 

Or. D; re che pure# che io pofia # volen- 
tieri ue lo farò ? 

Rof, Vorrei» che mi leuafte un dubbilo di 
vna gefolìa , che m* accora » ~T , ‘ 

Or. E come ? 

Rof. Dicendomi fe in guelfa JCIttài dóue 
io fono, fi può dir anco foreftjera , ha- 
uere mai urlio alcuna giouane, che à 
quella qui ritratta fi rafomigli, fe coftui 
è come dice, amico di Faloppìi, certo 
la riconofcerà . 

Or.O Dio 1 , che ueggio ? quella* è T effigi 
gicmia » el. ritrattino , che di mègià 
|| fece farii Sig. Valerio . > 

$,of. Mira come fi turba. I i riconofce cer- T ■ 
tflfimo , e per caggione delFamfcoìi 
I duole , che iò 1* abbia, in mano, ò ben 
che dite ? conofceceuoi la giouane qui 

' dipinta? 

Or. si bene, ma non è di quella Ci tei. ma 
uoi fatemi grazi a di dirmi chi uiha dà- " 
io quello ritratto. 

. Rof. Amore , tu che poco fi’mrfac.efti; a 
calo, trcuarnt Uà camera diTurliirùIa ' 
mantellina , e in efia quello ritratto , in-, 
fegnami ancora cola» per lo migliore 
del miodtfiderio, debbo rilpondere • 
L’ebWda perfona, eh* io amo quanto 
me llelTa, rebbi per pegno.ch’egli ami 
farebbe tornato quanto prima • 

Or. Ohimè, ch'afcolio? ò dislcal Valerio. 

* * 

Oro*. 





TERZO. ri» 
Orto. Ro finiti a f do ue fei , Rofmina ? 
Rof. Òhimè'mio Padre mi chiama . ò me 
sfortunata, pretto rendetemi il. 

Ori. Ròfmina ? oh in ftrada? ah fciagura- 

....... r.v'.i r -r ■ 

° r - 9 Valerio ipgraiiffimò , è pu t f uero? 
cosi dunque dopo tre anni , che c cn-> 
f^nio pericolo» c confi graui flenti ti 
' ùò cercando , or qui ti trouq fatto d’un 
alrra donna amante» &a,mè diuenutQ 
mancatpr difede,c p-a^ircre? madoue, 
dòue lei ? in qui! parte di quella Citta ti 
nafcondi ? lotto quali mentite ipoglic 
ti celi ? doue potrò tremarti per far có* 
frodi te fi memoiabil uendertalcbe qc. 
retti mifero efempio acuiti .gi’alcri huo- 
ipini traditori. Ah* . perche le oggi par 

^pj^t/O taccolci 
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ctuerpQtefiì , perche «nfieme. non ac- 
coppia, & in un* iftefio tempo non mi 
rec^ora inan?i i mie» npuélli offenfori, 
perchè con un fòt colpo tutti a un trat- 
to io potetti trafiggere, macccone uno,, 
e benc&éègii fia poco al mioprelerte 
furore, andrò adulando in lui atte fedi- 
te quella mia mano uèndicatnce . Oc 
qui l'attendo. 
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scena duodecima. 
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Taloppia ÌOrcflz, Or toni ano ^urlurfìt^ y 



Rii. \T Oji »ò qual fato par >; w v*? a 
CN fbri a qua mi riconduca ( . 
Ore. Il Fato» e 1 tradimento AIrbenria» 
traditeli: e , òr piglia. ' 

Fai. Ohimè , fon ferito. Qh traditore,aiu. 



to , aiuto . 



r> ili 
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Óre.' Chi èìi? ' . . 

Tua Fermala?. homo in terra f ò ppue* 

. 'il. a . ‘ 

retto. ' P * o, . ^ ?• . , 

Fai. O M. Ottomano, aiutatemi * che ion 

(lato a (raffinato • 

Orf.Chièitatof 

Fai. Non l’ho ben uifto . , . , , „ 

Tur. E flato colpi , che fuggì Id > e mi pa- 
re il Paggio del Cap. Termodonte • “ _ 
Fai. Ah traditore , .non gli ballai» aiiérmi 
tolto un anima , che anco dell* altra mi 
ha uóluto priuare .. . 7 ‘ ' \ 

Tur, E chef fei fatto qn melone, chetai 
unte anime nel corpo ? r . '' 0 , 

Ort. Softienlo, Xojhiemo 9 e meniimoJo 
nello Spedale « rnadoue ti Tenti ; ferito ? 
Fai. InaiiQ^a (palla delirala credo, che 
la ferita non fìa molto profonda, per- 
che mi par di mouere affai bene i! brac- 
cio,ne fénto molto dentro il dolore . 
Ort. Orsù entra • entra dentro > che ti me* 
dicaiòio medefìmo. 

. Ì ... i V Tur. 



Tt RztJ. I 
Tàf.Va lì t Va chetrfti moltobéney chié 
doueui venir quando mel promettevi * 
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' Scadrò? , Capitano in foggiti* • 
‘ Or tornano, . / 
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San. /^\ MefletOrtonianovna paroladf 
$2*0»# g/atia prima che entrate iocaTa. 
Or. Qr'sù mena tù , Turlùrù , coftui dì fò/ 
5 prave fpòglièlo fin che lento cbfa volar 
la tanta fretta me/er Sandrone. 

San. Melfer Ortoniàno. Oggi fon detona- 
to careggiator generale allo Spedale di, 
rutti gli amorbati . Sappiate, che quan- 
do partii di qua, e tornai a cafa, vitro-- 
uaì arriuato'all'improuifovn mio fcor- 
poratiflìmo amico , il quale è macchia- 
to anche egli dèlia medefima pece idi 
epici* che oggi conduceffirao 5 e tronfi, 
doli in eftrema necefiìtì ; hò rifoiutó far- 
lo portar à quefto Spedale , perche go- 
da ancor egli del voftro valore, & ecco, 
lo nella medefima legge tea in che ven- 
n.e -pplei, « ^ A 

Oi't. l Si a il ben v'en utó ;. Mettetelo y n po-' 
Pxo giù,' thè Io V'edà in faccia j ò coftui 
h^piu ccr^ di opjlato 1 che de iitfran- 

f '%iàk^é^. &■ 

hò più fiato . 

F Ore. Mi 

♦ 7*7 * 



On.M’increfce di quello,chV ; >che,è tan. 
to. che mi hai quafi affotdito . pficJa 
piano in malora. 

Cap^Chi ha gran dolose non può gridar 
- piano* e le hauefte prouato ancor uoi 
cola èil oial francese,, /o$^pnui ma- 
rauiglì arette del mio gridare . 1 
Orr. Orsù ogn’un si i fatti fuoi j ma doué 
^ èia polirà 4^1 Medifo? ^ f 

San«~E£CoIa r . ,* 

Orr. VhSuti’ , uh* .Ila bène .‘yucche ti 
portiamola *‘ò uuoiufcir dalty fediate 
'entrar da te fletto. . . V ' 

Cap, Verrò dame fletto* còsa* andare ia 
quella fedia mi fa peggio alla tetta'./ 
San. Mettetelo, caro metter Ortoniano ì 
nella camera vicino a quella di Nico- 
laccia , perche venendo io a vifitarrv’- 
nà * poffa commodamen^è veder l’altro 
. ancora. E voi facchini andateui coni-# 

i : - % .‘iti 

Dio . 

Cap. Si sì mettetemi vicino a quella doli- 
na, perche le donne fon più caritareuo- 
li , e ie bene quetto male 1* ho da loro , 
non potto con tutto ciò far di meno di 
rion gli voler bene. 

Ort. Or fegurtemi, che io vadoinanzUh* 

' ;ià fati fpogUaco, & entratq.d 



il; 



Sàn. Orsù sig. Capitano, * allegramente^» 
rateui bene . 



.. mw u « 

San. Osella CQfas ma. della roj^ba ordi- 
nata all’ Offerii che fe ne ha da fare , 
poiché il sig. Alfohto Ce ne andata qu$J 
fta Cerai cena a'cafa della fpofà J • • : 

Cap. Portala qui » che ce la goderemo in 
confolatione con quello galant* homo. 

San. DiaùoPè ,* Vi feoprirefte per Canoino* 
nò andate pur, che io la farò portarea 
cafa voftra , eli darò ben iò recapito . 

Cap. Fa quel che vuoi . 

San. Coli farò.' ri 
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Fair ritto , Antimonio , SorboUtta , a //» a * 
fine firn è puoi fnora , Clorinda* 



Pah. /"AUsù dillo j.e finifcila * che ad 
Vw/ ogni modo alle difgratie fono 
ornai di maniera adufato , che qualun- 
que altra m'incontri , più tormento non 
puoi apportarmi . 

Ant. Dio voglia che fia cosi* afcolratemf» 
Incontrai vn pezzo fà Sorboletta , che 
veniua appunto all'ora fuora di quella 
porta là di fianco, e andaua a cala di Tua 
Madre per tornar fubito , la quale mi 
diffe, che ilSig. Alfonfo era in cafa, e 
che haueua toccata la mano alla Sig. 
Clorinda. 

Fab* Ohimè, è potàbile ? & ella fene^i 
contenta ? 

Ant. Mi diffe Sorboletta , ch'ella contra- 
ttò vn pezzo, ma che alla fine il Padre la 
sforzò, acconfentédoui anco il Sig.Rot* 
tolone,col quale voi fapete, che Cicali- 
ti mi dille, che tutte le nostre machine 
* ' fono 






. ' Q_V A 4 X p. MJ, 

fono andate per terrà; rnacofa hàuete 
. che vi fate cosi (morto? ohimè, signor 
Fabritio , foftenètéiii,;òDio chi muni- 
ta ì ò gente , ò vicini . ; ’ " 

Sorb* Ohimè Antimònio, cofa è quello ? 
Ant>Eh'3oreÌIa»fe'puoiy vien giù pretto 
con vn poco di aceto, che il Sig. Fabti- 
io fi muore, 

Sprb. Eccomi , eccomi, che appuntò nòti 
ci è alcun huomo in càfa, e madonna-* 
Giacòm'a è andata al vefpro. 1 - J 

Ant. O pouero Sig. Fabritio , me I’j'mag5>* 
naua ben' io. voi facefie troppo del bra» 
uo contro qualfiuoglfa ftòùa difgratia . 



giu anco, u sig, cioriqda.con vna am- 
polla di acqua d’angeji.. bagolali bène 
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qui fa voftra sighb^à. Clorinda > che è 
venuta a foce ore rui ? 

Ciò. Eccomi qui, signor FabritiO; non du- 
bitate, che io non vi abbandonarò ma». 
Fab. O Dio, che veggio t * ò Dio cfyc afcol- f 
to? &èpur veroj che fere qui signóra 
Clorinda 1 ma come tó poteua tornar iu 
Vita ,fe non veniua l'animamia? rnsu 
* ohimè che troppo breue farà il mfé vf- : 
bere , pòi che. fì coltòr animi mia ri- 
arderò. 

Anr. Tò, Sorboletra. riporta quella am- 
polla è quella Hafchetta in cafa . 
Cìo,Dhe signor Fabr;tio,non accrefceté* 
l,vi prego, cónle miriaccie della voftra 
morte l’acerbità delle mi» pene , vitffc- 
te uoi e baili, ch-io ; che ben rollo mòr- 
;rò,fazi conia mia morte la delira nemu. 
x ca fortuna, e facci dcl'a mia vira per vói 
è per mèfaCrificiò ad Amóre. 

Ant. Orni parete ambi duei belìi,' fem pii. 
ciorti.fececiafcun divoine] medtfìHib* 
folfò , c non fapete vfeirne i e perche 
non fate vna bella rjfolutfone è finitela % 
Fab. Che tf parerèbb'e,che fìir poteffimo / 1 
Anr. Vi dirò liberamente il piret mio. lc- 
. «ar di qua la signora Clorinda , e cori* 
durJaacala volìra ; e vada il mondo 
poi come uuoléj ogni cofa aliatine fi 
p accomoda • 

^•Ppcnfiero è bellifllmo eceomiprotW 
to . che dite signora Clorinda . f* 
C lo. O Dio , che dir èbbon le genti ? - 

A uri 
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£ L av À' Ktò; tir. 
Anfc Come vòj vtSfeeé 'iridare? dietro alle 
, ? c [] l! ’ e re ^J r di f* r quello , che vi tor- 
«a bene pèfffdie loft», vidi rete fchiaua' 
dl ' utt ?5 Popolo , e rfe'rréteiegata fa_, 
! volilo libertà alle lingue altrui, che ad 
ogni modo fenon potranno in quello 
dir maldivòilo diranno™ etralcheai- 
tracola , e poilslgnora CJortedà'.come 
- «e detrotvn poto ,[alja fine' ogh’Vfts'a- 
a cheta,* idi Aotr-dòhefrfte rWr htìn dar 
vnpoco dal dirad iltrfvPaftV voi eter- 
■ namente, neper rilpertodelle éftrledi 
per Ione che nulla han da far con voija. 
■' * c * a f morir 6 il signor Fabriano, che pur 
_ ora ha uete veduto quadro vi ama". 
CIo.Ma che caligo ne hàuétefdalla Giu. 
ihti a , e da mio Padre ? ' 

Fab.Niuno, perchei-haueft te fatto pet?,ò 

effer sforzatala plgliar 'chl non volete, 
al qualno hapere toccata fa tàano, 
perche vi farete data i^ht per ^ncbilrà, 
e per-alrro V- non c di-vot meno me. 
rivuole di quel Alfonfo, e poi Amore 
fcuiaogni fallo., nassa i' * .« 
Cloi Or eccomi uinfa, non già tanto dal. 

Io uoltre ragioni, quanto daluoftro a- 
' more, e dai mio ptfapriotormentov ma 
*• Sòme,® quando ciò fi farine quèfta'fe-»' 
ra iileffa mioPadre Vuole-cheii signor 
Ajfonfomifpofi.j 

Ant. Cancaro, non ci è tempo da perdere, 
J&Onimejutfnite meco andiàceneadeflò. 
Vro.Ah 1 come sig.Fabririo?adunq;uòrcfte, 

* nA r F * vhii 
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3 che io me ne vepiffi cp^ voi cosi, al la-^. 

-W ) P er ^ a * i ‘Àm> lt* ibif ft^i •» . frn’is 

Ant. Pr io ho pentolo il meglio , che cosi 
‘ all’improuifo far fi può . entrate signo- 
» laClpf in<fa,raentre non ciè ale uno qui. 
che ci v.èda > in caia di Rofmìifit , c he è 
tanto voftra amica, e.confidente d’ogni 
ìptereffe tma face , ch.e yi pa- 
- -imm dubito , in qualche fianca .fecre- 



ta , fin che quefefeailsi&-Fabmio^ 
.iW y^moper. voti&ftso mpdo miglio- 



re non mi fouiene, perche vi , affieniate 
•dallo ipofalitio di quella (era; che in-j M 
tanto porria tornar a cafa voftro Padre. 
eM’sigoor Ajfonfo , e non vi dar mai 'più 
. rquefto commodò di fuggire » e forfi an* 
che potria foìieeitar To.Iporalitio piil 



' vi;' 



t i c\<- 



òchc-ppft penfaieé , 

Oicei>enCaAntimoniojjnpoci penfa- 
v te più ,sig;G}oi;irrda. .andate:pre(lo fin 
che non paflaalcun per iftrada, ne alcun 
. fi. vede p u le fineftrc « ancor non, fete*j 
rifolut*?:. 2 ,o' t 

Ciò. Ohimè . eccomi riColuta * ceda, ceda 
_’a$hi tutte ie cole cedano . csdaiaqgQ) 
dico , 4,mia vergognagli mio tiiftQfte 9 
j ^ogni ateo rifpetto . ; 

Fabi O m.e felice ulna va Antimonio>bat- 
ti alla portare chiama Rofmifta,; f 
CIo^Nò nò . la porta è aperta , del retto io 
•:(on pratica della cafa,, e foncertadeli’ 
.d|mor > e della fede di Rpfmwa , ne qui 
r «benebbe più mifermi. j4 l A.ofr 
^ w Ant. DI- Vt 
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finti Dite beniffitno > andate predo , e an- 
date tiene voi ancora , sig. Fabriti», che 
io mi tratterò vo poco qui intorno per 
ifpiar gli andamenti , e. le rifolutioni 
del Padre della sig. Clorinda « dopo che 
.nonP-haueràtrouatain cafa . , 

SCENA SECOND Al 
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. Sorboletta dalla finefira, Antimonio • 

£orb« TJ H* là , sig. Clorinda, vi ci volete 
JC attacare ? ma douefete ì Ami* 
. moniojdoueè lasìg. Clorinda? Madori* 
c na Giacoma noiLpuol dare a tornare . 
i^ht. Puh* , quanto è che torno in cafa . io 
; ìtyi l^to jn piazza dopoi, e torna to . 
Spr. Saràceao nella tua camera à fard i 
£ lacci * voglio, àqdar a farmeli ancor io 
nella mia. poiché queitaferacihabbia- 
,;n^‘afpofarp. . . 

fdSfi «bene» và pur via'èlcalda Ipfpi- 
tordella porchetta . . “ w _ 

Sprbi Sì per cacciartelo in vn’occhiojfcia* 

. g orato , che ti venga il morbo # 

Ant. Se vai vfa'tu,nomi può venire^ é beh, 

. che queda beftiola fi vadi a riporre nel- 
ia Jua camera , che darà più ad accor- 
arti, che Ja sig* Clor inda non èìnca- 
. Ja , ina e$cp Sandrone è Marco Aurelio 
xhP’ vengono palando inficine molto 
fri fodp . voglio andarmene . 
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' f M *rd' Aurelio , Sandren* j ; 

o ... - . si?. i „••• j H ih 

Mar. i^Rsù Vo ditò è vói perche |li rete 
V^/ amicone forfè Io vederete prima 
dime,e fe prima non ha fàpiito il fatto, 
gli lo direte voi . Sappiate dunqtiejdie 
lara‘póco men di due ore, che trovando- 
mi io fuor della portaceli a Città al mio 
orto à cogliere quelle erbe £èr la mia 
bottega, viddi pattarmi inanzi il Paggio 
di'effo s :i g; Capitano i che cà'minauain 
molta fretta , e dietro lui vn Pellegrino 
c Ìon quanfò sbirri , i quali àrriuandoglr 
add]pffo'all improuifp/io ptelerò & io 
: domandandone a quel Pellegrino la ca* 
c gione/mÌ rifpoftr, perchecoìurhaueua 
* ferito vn iud compagno , di che effondo 
„ .(lato egli poi auuitato i hauéitaMfcbi* 
‘ ; pó ^rWctfrhtd 'che 'frffe prefo thqÈella* 
maniera . Io mi moffi a compafiTònèd^ , 
‘^trtd p^óùe'd giouìhéttd; il quale intre- 
p.daihehte cohfirnrò elfcr vero quel- 
lo [ che il Pellegrino mi diceua; ag<* 
giungendo, che ré la prigione, ne la 
marie gli - era; moietta*, poiché ad ogni 
mo'dola vita non curàtfa,efP ndoglifta- 
. ta tòlta quella còfà,pér -ctii folo il vitte- 
f è gli fera Càrpi ina cola volelfedìrcòn 
quelle plrólèid : norr ih v e vólendqin- 
tejogarlo d’auàptaggio , quei sbirri ia» 
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dolènti non vollero più fermarli , e via fo 
conduffero^e fin ota dunque nonfoffc 
informato ifsjg,Capi di quello fàrt b fè 
•bene -, che Io lappiate ch e’di a qualche 
aiuto à quelpoueretto , che il padrone 
Vincali limili è obligaio ifoc.corrcre‘il 
• foratore , ' r -ì ; ” £:i srbtj* 

S2w Dice' il vero ; vi rfngratiò , e gli farò 
^ faper ógni co fa ♦ 

Mar. Addio mefler Siìldronè'. *f 
San. Addio; Che diìttòlo hauerd fatto 
duetto taga zzo { mi 1 non voglio perder 
t^mpo.Seil Capitalo ètte, lo Spedate, 
Voglio fargli faper quello accidenté , 
batterò pigliò, che tolNicolaccia 



-ma patterò pianò , che fol Ntcqlaccia 
, cne n/iirra da lei e ben. , che 

■ xnlVhdicheColà è'delCapirano. ' 1 

•j r ah op ; > >rr vo ve < o ■ / v « : ' l u 

S C È N A (>V A R f A, 

V- . c .)» .? • • T’$ 

Smdion,.NÌcoUéiia'?. ' '” 

s-i ;uei fl'rsniTóij ona&ffl ìm 

• '■ ’<• t * r 



San.* 

Nip, 




tcofaccia 1 , ‘òNìcólaéh^ 1 :. 

^ Chie^thr'é'r ^ ? 

San. ion io fòh $ androni . vd.re di grada 
tua parola. h ‘f°f i li 

N?c# O San drone tu fei qui f ò quanto ho 

• deaerato vederti 

San, parche/ che c'èdinouo? cheè del 
1 Capitano/ A 5 k 

Nic. ftfeo !xa . n on fu iti ai pòilìbilé , che io 

* potetti ì'tfdur R-ofminh a venir in quella 
^ camerari doòefdpoftòiì Capitino pct- 

” ’ ; v . F 6 che 
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s xhè clla no fi volle inai leuar d 1 intorno 
a quel Pellegrinò ferito>che pocoinan- 

.» eitìe >9 “6 

lapendo v qhe partito pjglurmijmiriloN 

* ueimepar.su jl Capitano . enafcpndcrfo 
in vna cameretta feura » eh’ è vicinar* 
quella dòuc ftà il ferito perche di là » 

<dì pa-fceileal menq.dj veder kofmfna* 
poteffe fórfi anche parlarle nel parti/ft * 
che ella aueiTe farro da quella camera , 
douendo per fo ( rzà paffar inaqzi a .quel, 
la cameretta fcur^,fr contentò dique- 
llollCapitano fonde, quando meno** 
vjddi il comedo, tolto con lui mj con» 
duìRpiai plano, oue ti hò detto,' etneo- 
tre per le fiflure della poeta, credei ca- 

* merino palla nella carriera deffcrito 4 fta. 
uamó guardando & ascoltando quelche 
Rolmina iaceua^e paflaua cò lui, vdim- 
mòy cne ella in porche paróle /ffcóper- 

* fedi lui innamorata , e,diffe deli d erario 
per maritò poiché ella fapeuabeneiche 
egli npn era disi baflaconditione, come> 
molMua , il che egli non negando j ne 

, confirnundo , móftrò.haucr compaàio- 
ric di lèi , dolendoli non poter Satisfarla 

1 *Ìmen finche non auefle fatto le fue » 

Vendétte cóntro colitiche i’haueua fr. 
rito * dal quale aueua riceuuto vn altra 



. au ota Róframa con grandiffima iftan- 

Jìm 

. 3 /i. - 8 » » • «*».. 
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ridille, che gli aueua vfurpata vna 
àonna , la qual feco già fuggi di cafa~* 
fuoi. parenti, e^er difgrazia da lui 
: d i/giÌHjtafi , s’era , mentre egli l’andaua 
cercando:, datairìpreda-a quel ino ini- 
pe$Ioche gli aueua pigliato tao- 
io odio, che finche non-aiieile ammaz- 
zata lei, e colui non faria mai fiato con- 
^ tento i nc poteua difpor di le in altro 
, impiego , màche eleguito quefto fuo 
c d degno, ’auerebhe lefprefa volontierif- 
«mo per moglie Rofmina "all’ hor con » 
jtenta , cominciò a pregarlo , e jfuppli- 
carlo,chè gli dtcefle chi era quella don- 
. na, che l’aueua cofi tradito, eie per for- 
te era qfielia, di cui ella aueua trouato 
^ca^o viieliafua mantellina vn ritratti- 
no , tfiife di sì, e perche eiJa , conforme 
^ J’vfo delle gipuanet^q inamorateJofcó- 
•' gmraua fin con le la cjirire allocchi che 
M ! ld/Ceff<r chi ella era^ì facédofi dar la 
fede-dinó ridirlo a veruno difle efler’vna 
v, merin a,foreJI ad’vn gerii homo 

venuto oggi da N^poJinomina^ò Alfon- 
foQuadoil Capiurio u,di t q^efio,uoIeua 
entrar dentro e far le pazzie ,si perche 
Rolmina fierafeoperta •innamorata di 
colui, come, perche difle» che quel 
Gentil huoma uenuto da Napoli era~j 
fuo grandiifimo amico, onde uOleua 
? ; ^ r ^i’ora ^f uendette di quello,. 



- 4ia io lp rjtenni per il male, che a uereh- 
» e pptutofuc cedere a me* ora non po~ 
i«yl ~ " ««gì» 

ÌIT ; 



i*4 : -ÀtTÒ 




tei già impedirgli che lub'to non fi par- i 
t,ffe /iallòlpidalé peftoj-narfene, diffe, * r 
-a cafaafar auuifa:o*IPàmico/corri«L-* 
coIui,che la foreste gli aueua robata, fi 
trouàuanello Speu'atCi per lische fi fa- 
rebbe anco uéridic3tò dì Fiòfmfna fa- 
cendo cofi itraltapifarefl (irò amante» 
dal quale eliaco! poco fd > fi'è partita^* 
infretta & è piiflatape: déntro, là ini» 
cala ftia > efiéndoui Itaca chiamati hòn 
sòda^chi per cola di g^àiidilfrma lap- 
po* un ra. * : ; ™ 

C San. Strano accidènte èque tronche m*ìfcì 
raccótato. é poiché il Capitano è ancHi- 
'"|€>-a caia, ahdarò atrou’arlo per darlQ 
un altro più deano auiio-, fé roh Io sa , 
perche il nemico di quello Peregrinò . . 

colui, chfcglifia tolta 1* innamorata, a 
quel che comprendo r è O- c-ftc Paggio 
del Capitano , & è già prigione .code 
quel getHil homb Napolitano potrà né* » 

• d e arfl^i n un pianto d i tutti dòe ■ colóro , 
w uado 

p dunqlìe * Rkbl'àccia addifP* f ; 

Nic. Va pur che me ivcmioanccfrfev^ 



- *»5«*trvx»'n:ifncrina rtr t ani» ama- 
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^ i lezzo > Che era. meglio Per lui ,cnen 5 
fqfie flato digiuno ma eccomi allOfpe- 
dale . uederò il signor Valerio e gli da- 
rò pArte di quanto è ieguito, che ne fen- 
tir4,piacer grandiflìmo ; perché in tal 
* modcfuedrà le fue uendctte con poco 
tuo danno. 



Ott. Vaffrino, Vaffrino afpetta, afcolra, 
ilùpifci, rallegratile piangUhe di tutto 
ne-hai cagione grandiflìma w 
Gra. Ohimè signor Octauiano , che noue 
fon cotefte capaci di aftctti cofìcon- 
ttarii / - ~ 

Òtt. Vna noua la più innafpettata;che tu 
già mai imaginaru potetti , dimmi chi 
pentttu che fìh flato quello, che tu cre- 
detti hauerufurpàraAlmerina alsigncfr 
^Valerio .* c hi ti penfi che fia flato colui, 
eh perciò fiaf Rato oggi dal s gi Valerio 
1 battuto? chi ti peafi ♦ chehabbia feri^ 
^toiliig.ValcroV eflnàìriieuce chi ti dai 
a credèttfd* haucr tu falcò metter pri- 
’-'gione? ' ’* - - ì.' rt;; /'* nòe ifsap i*? 
Gra. Orefté Paggio del Capitahou » - - 
Ott. OrdiéPaggio*-deI Capitano chi ti 
pènfichefia? '■> - . . rr - 
Gra. To nolconofca. 

Ott. ODìó, che maraù^Hau^itai Quel, 
Orette non è Orette, ma èqucfl’Alme- 
<<rittàflarittf piiPta, e con tanca faticai 
l' cercata dal signor Valerio. ;i - 
Gr# Ohimè,*theidité upiisigiOttadftfrfb. 
Qt^Picotl, dheA|uello , che fi; fingàua 
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s Ore ìlc è ia sig. Almerina figlia del sig* 'f* 
Gion Andrea Sparagnoli lorelJa del sfg. J 
AlFonfQ, &amantedel Sig. Valerio. 

Gra. Ohimè, che alcolco ì efeo fuori di 
. fentimento . ' • . r ;T 

Otc. Hai, ragione di flupire»ma afcejta co- 
me fi è difeoperta, e gl'infeljci acciden- 
ti che li fouraftanno. ' . r'j 

Gra.Den pretto signor Ottauiano , chia- 
ri (cimi di ogni cola, che fra tante cop- 
fufioni flò per perder il ceruellò , . 

Oic- A(coIta,Erauamo inficme il sig. hlfoa 
fo,iI sig.Cefarione & io quando arriuó, 
non sòcome i auifo , che il Paggio del > 
Capitano le ne andaua prigione } onde il 
aig. Aifoofo pregò il sig.Ce/arione,è nie 
*a voler con 1* autorità nottra app-flo il 
Giudice Crimìnale/ar quale he (crvizib 
à quel Paggio , perrifpetto delCapita- 
no tanto luo amico, & a cui eglieraj-» 
non poco ohUgato. andammo p.eròju- 
i)ito tutti e tre ìnlìeme alle prigioni ,.d al- 
le quali non erauammo all’hqrmpko 
Jontaqi , & artiuati di fopra.trouaipmok; 

.re he in^qtieJ punto era condótto il mj fe- 
rmilo in camera del Giudice , che efa- 
minarlo il voleua ,.e tolto che ei vidde 
i <juiuì il signor A Ifonfo, gridando con al- 
ta voce contro lui, ditte , òTcelcrato 
« Rateilo , non tibaftauadi auermioggi 
voluto far.amazzar da altri, le qjui.iu 
. ««flo non vieni a foHicttarmi la morte 
x ao$or per manovella Ghìftitia/ or godi 

tradì-* 
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/£raditorV, eccomi giunta dòue deìide- 
liiaui j e doue non per altro a me lìdia 
t non difpiace trouarmì , fé non perche 
-prima io non hòpofiuto contro te an- 
cora, e contro quehperfìdó df Valerio, 

- che nuha tradita 9 far coaqudìe mani 
, ; le mie gialle vendette; a qudte parole 
cXeftaiTimo tutti attoniti ma piu degli 
, altri il signor Alfonfo , il iquale fenza — • 

- rifponder nulla^ f^ttòfcJcrpiù vicino, 

* * fidamente riguardandola» lariconob- 
vJ&e<ai fine per la signora Almerina fui 
clorella, onde cominciò a dir 3 e far con- 
tro tei tanti romori, che fu sforzato il 
Giudice venir fuori delle fue ftanze a 

. ìintcndcw d’onde procedefféros infor3 
t vioàtohe , irne cosò Oreile fe veramea - 
.rìteera la fot ella dei signorAffonfo,& 
-'jcgli di nono ,« e il signor Alfonfo Beffo 
. MfO.confirmò , le chiefe dopoi perche era 
in quel abito 5 & ella raccontò l’amor 
. luo coji.il signor Valerio^ la fuga collo 
^feeflo » i* aflalimentade i malandrini t 
e che tfifendofi ella' a fotte laluata da 
loro , e capitatane! far del giorno in ca- 
.jfa d’v acontadino., auetia da lui cóprato' 
r i va abito da fiuomoper pòter có quello 
- 5 più ficuramentQ andar il /no Valerio 
Cercando, e ftar cosi più ricoperta a fuoi 
: parenti e che auendo quali tre anni 
cótinouiifottoabirodimafchto,e col no 
. me di Qrefte,{corfi vari: paeihli era final 

: mente , vn mefe fa , ribotta qui aferulrc 

' 
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per paggio il Cap. Terjnodorfte . Le fù M| 
addi manda io perche aueffe voluto atn- 
mazzar quei Pellegrino* Se el/a r/fpofe, 
perche egli, poco prima , aueua voluto 
ammazzar lei per ordine del sig. A{foh- 
. *°»al che difle,che in quel puntola (piri- 
te particolarmente il rrouariì colli arif^ 
mo agitato da fieriflfimo (degno contro 
di Valerio» che ella t'arito^ifett amato , 
c cercato t aueodo Coperto; che egftiefa 
dmenuro amante di- vna giouiwettaL-* , 
che fta in quella Spedale ; er dò pfer 
mezzo d’vn ritratto di fe medelima.che 
colei aueua riccuuto in. dono da elfo 

Valerio «< r; -.V: 

^ afri ^ c he intrichi; ò?che confulìoni. 
r iQpelto certo è quel jfarmto .'ti» i&vi 
■ d i c eua oggi sro u a Wi c u lei io n ella m*n- 
< tdhna dei sigi Valerio, perla duafan- 
i dai* mauon filmai òofllbiJo, ^heRóf. 

- mina r^ituif-me-Ta^olelFe, anzi con 
minaccitV per quel l^al tra por ravmi cac- 
ciò fuori,ecomepoi lìa leguito il rcfto, 

, noosòimagtnarmeio . ma in che tetrai- 

- niiafeiafte, sig, Oftaitiano,Ie cole ? 

il^jg.AIfonfo ha hauto damare a gin. 
o ihficare le Aedo app re fio il Giudicerdi 
non auer mandato alcuno per ammaz- 
zar la lore Ila, e fenon erauamo ilsig. 
Cefaripne, & io, che face (lìmo piena 
lede » che prima d’allorail sig* Alfonso 
non r aueua riconolciuta # poiché anzi 
in quei pump egli era andato là per ahi- 
5 . tarla 
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'farla come Paggio del Capitano iuo 
' amico , e le non gli faceuarao fa ficurtà 
.di quattro milla feudi di apprefentarfi 
per quella caufa, egli aricor a fi rimane, 
uyprigione . 

Gra. E della signóra A Jmèìj na ? 

Otr. Contro lei il signòeAIfóftYò fa grati 
ftóiamazzj, e grandigia ; nftanza per. 

• thè refti prigione finche dia aunilóa 
.Napoli a fuo padre, al che il Giudice ha 
acconfenrito per ifpedir anco la caufa 
dellaferirajChe da lèi ha riceumo ii sig. 
t Valerio, ma perche in quelle carceri 
non fi tengono donne, matóme di nobi- 
le con dittane, credo, che la mandarain. 

■ no a quelle là in capo di quella ftratfà*, 
^Chefón fat^apòfia. V-' *> 

Gra. Orsù non péfdìàm più temho,Sgnòr 
Ottauiano , entriamo riéflò. Spedale a 
dar quelle firane qouealsi| ? ‘ Valerio, il 
quale imaginateuf voi che diri, che fa ; - 
' la còme l’ode, c confuharemb fra di noi - 
quello che fi‘ha da fate . 

Ott. Bifogna vfar rriolta defirezzi in fargli 
infónde re quelle cofe pèrnó cagionar. 

gliqualcfie alteraziòrie\ch r e nello fiato 

'in'che egli fi trofia, gli àpportarebbe_> 
qualche male accidente . ' 

Gra. E ben fattole ben quanto al mal del. 
la ferità sò, che è fi poco, che «e pur è 
entrato nel letto, cfiendoii firmato il 
;tolpo nella palèrra della Ipaiia , ne ha 
pofluto penetrarli 

Otr. 



il 
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Ott.Non è rnarauiglia eflendo venuto dal • 
braccio di vna Fanciulla . andiamo . j 



S C E N A Q^V I N T A, 



:t> 

A 



Giacoma , Sorboletta in Cafa e ptmfiiùfi, 
Tarlarù dentro 4 e poi -fuori, 

< T ': rj . r : • . -ni x ■ .*Jv , 



Già. /S Signora Clorinda , signora Clq^. 
\*J rindatapunto né anche in quelle 
camere terene fi troua , difgratiatamè'i 
Sorboletta , guarda ben là su ad alto in 
gn«4*roW»... , . 

Sor» Non ci e • non ci e , hò guardato fin-* 
dentro gli fi inali <del sig. Rotolone » 



no n cc la t rou o f ‘ . ' ‘ 

Gia.Vidn giu % viengìù . cerchiamo qdà 



;il v idi 




9 



laori, e/n4«mo cercati _ 
nato, & me sfortunata , o me ìhteuc 
- che dirà if sig, Ce fa rio n e?quà Wv r agio - 
'ne auerà ttf dolerli di me , 

Sor. Madonna Giacomi Jn ferii ma la sig. 
Clorinda è andata in vifibUioi porili 
',rjrouo in luoco alcuno- 
Già. A h , fciaguratella^io voglia» che tu 
non gli abbi tenuto mano ; • 

Sor, Madonna nò, non alla fe • fe ni- 
ente mìvengalapelàtella;,; ’ 0 
Già. Quanto è, che non l r hai viltà . 

So r. Che; sò jfo .? è vn pezzo che fi ferrò 
nella camera fùa afàrfì i riccì»& incotto 
andai nella mia a farmi quefti quattro. 
Già. Grande importanza > le tu fufii fiata 



D 



pei 
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r' per cala, forfè non farebbe foggica. 

Sor. Non bifognaua fche voi folte andata 
fuori di cafa. ( 

Già. Dici il vero, pèrche in fomma, ora 
nqe n’accorgo , le donn e, che han la cu- 
* fydcjla c afa, malfitaé doue fonogioua- 

_ ni , non bilogna * che vadino tutto il 

' giorno in ùolta > ma che attendino a 

• guardar la cafa. e afopraftar cÓ gl’occhi 
alla famiglia.con che ora conofcòjche lì 
può meritar forfi picche c on I* andar a 
batterli il pestio tutto il giorno ora in_» 
quella parteiorain quella.fe ben io non 
mi partì di cacche non ci lalciafli il si- 
gnor Rotolone. 

Sor. Sì > il signor Rotolone ? il signor Ro- 
tolone lubito , che folti partità ,te 
vfeifuora per Iaporta del giardino e àn* 
dò a llarlì al luo (olito, per quanto ei mi 
dille j alla botega di mefer M. Aurelio., 
ia. O doue per iunior di Dio polliamo 
più cercarla » 

Sor. Che sò io ? andate dalla sig. tulu/a fc 
folle tornata là . 

Già. Nel tornar da vefpro.io entrai fa cafa . 

* della s ig. Fuluia per darle la bona fera» 
c nó ci era la sig. Clorinda, batti vn pò ^ 
CO alla cafa di Rofmina » fe per forte_» 
cifuffe, e chiama lotto voce per non 
metter (otto (opra il vicinato, e per non 
far dèi le comedie. 

Sor. certo, che dite bene, hor vado a-* 
battere .tic. toc, 

' • SCENA 
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Turlurù , Giacoma i Sorbaletta , ' 



* 1 • * y 

Tur, ceratela uia in tanta bonjatora, 

che non cela uoglio 

Sorb* O feitite , Cernite . è qui dentro 
certo. Turlurù dice, che fi cacci ù^a# 
che non ce la nuore. . ; il 

Già. Ofia b udito Dìo. 

Sor. ficj toc. 

^TjLir. Guardate, guardate don e fi nafcoi> 

: de. ma (eia piglipperunpiedeslabat--- 
tofuora delia feneftra alla fè- . 

Già. O pazzo. ma digli Sorboletta, che 
batta , che apra la porta » e che la man- 
-difuóra. 

5o;b. O la Turlurù, Turluru. - , 

tur. Chi michiama ? 

Sòrb. O eccolo alla fineftra . fai che ti uo- 
glio dire ; portagli quel rifletto f che 
deui » altrimente te ne pentirai. . j 
Tur. Rifpetto? ha portato rifpetto ella a 
me, a mangiarli la mia mineftra , e le- 
uarmi di Cotto il capezzal del letto un - 
tacco di formaggio parmigiano . 

> so r. Guarda cola dice quello beinone, 
or fimfcela Turlurù, e dille che ucnga 
jfuoja perche noi fiam qui per condurla 
a cafa,e che non dirò niente a uerunp» 
a. Si , e giuraglilo Copra la mia còicien- 
za, c procura al meno, che lauediamò 

dalla 



df Ila finettra r e che ci dica» che pen- 
fièri tono i Tuoi. . 
fur. Farò ogni sforzo , a (pettate f 
Già. Non hòdubbio, che fc le dico quar. 
tro parole, no la dilfo'ga fubito di qual- 
fihpgliafrenelìa , è mala rifolutione, 
che àwcfte fatta • 

Tur* Ojr eccola, ditele ilfattp voflro . 
Gia.Echeuol dir quello / che uuoi che 
facci di quella gatta ? 

Tur, Mò quella è quella, che mi ha fatto 
tùttoil ih ale, r - v » 

Già- Orsù pur con le baie, chiamaci te 
• signora Clorinda. ’ 

Tur. Che Clorinda , qui non è alra Clo- 
rinda , che quella • 

Già. O me sfortunata , dunque la signora 
Clorinda non è in cala/ 

Tùr.Vi dico di nò , di nòiffimo . 

Sprb. Chiamaci vn poco Rofmina . ; > 
Tur. Rofmina / li duole il corpo, e fin ora 
è (lata in lettoceli? fua camera, che qó 
li fi può parlare • 

Sorb. Orsù mad. Giacoma, qui la signora 
Clorinda non qcertp, che fe ci folle-» , 
quello balordo cc 1* haucria detto , bi* 
fógna f^e altri penfieri, % e cercare ai- 
;troue r 

Cia. Io non voglio, che andiamo più gi- 
rando ,'ppr non diuolgar quello nego- 
tio, e perche tornando a cafa i! sig. Ce- 
farione, euìpn troaa^dqci veiuna dinot 
r-on credere * che noi ancora con la fi- 

' ■- g«* 
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gliacé ne fofiìmo ftiggitf 
5orb.Prefto.preì{o,mard«Giacoma,cheec- 
colochefe n’érraincafa dall'altra porta» 
Gia.O Dio icjie fakà di mc> \ 

- •• D'f.nitr ( ir, r.i rv*i. 
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TaÌop$i/t , Qtt untano , Gr ancella, 

\ ! “-i * - * 




O tt* VT On pccorre altro • voglio , che 
IN veniate à'Cafa mia,!& ini pi • 
.gliarcmo partito ad ogni cofa. 

Fai. Osig. Ottauiàno, mio verace amico j! 
perdonatemi te non corrifpondo con—» 
parole alla’ voftra gentilezza , poiché Io 
ftupore » l'allegrezza , il ramarico, che 
* infiemead vn tratto óv'han no il cuore' 
occupato , alcoltando io flraniflimo ac- 
cidente, che raccontato m’auete , nòti 
mi lafciano incor ripofaréda vnà^irò. 
fondifTima ftordiggione.ma qual parti- 
; to farerri noi per pigliare , che fiarbuQ- 
no, in vn calo così dilpcrato d'ogni ri-^ 
medio/ 

Ott. Difperato di rimedio^uanto al poter 
voi riauer Almerina , pòjche H sig. Al- 
fonfònonlafcerà certo che p?ù grefca 
di mano, procurarono almeno di fai-., 
uàr fa voltra perfona , che/coprcndofi , 

(fc -correrebbe non pochi pericoli ; e dall*- 
ifteflo signor Alfonfò, e dalla Giuftitia • 
Fai. E che ? peniate voi dunqqe^ig.* O tra- 
mano, che io non voglia correre la me. 

; deiìma I 
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deiima fortuna, che correrà la signora 

Ì . Almerina? e come potrei hauercoredi 
abbandonarla in iftatocolì infelice* co- 
inè potrei (offrire non Scoprirle l’inno- 
cenza del fuo Valerio, leuandcli dal co- 
re^ vani fofpetti della mia fede fah'che 
non potrei già mai comportare di più 
■ lungamente ilarle in difgrazia , che-* 
per me è ilare in vn pcnoliflìmo in- 
terno » 

Gra. Andarò io «sig. Valerio, deftramentó 
a farla confapeuole di ogni cofa lenza 
che vi mettiate ad altro pericolo. 

Ott. Dice benilfimo Vaflfrino, coli ù potrà 
fare-* . . 

Fai.Anzi nò; tanto meno io mi curo di 
pericolo alcuno » quanto , che più llò in 
pencolo di perder per Tempre colei, per 
cui folo la mia falute llimaua , & ogni 
danno mi farà caro in pena della mùu» 
f balordaggine , per cui oggi non han-» 
r quelli occhi miei faputo raffigurare il 
v lor fole , ancorché folTe fra le nubi na« 
{collo delle fpoglie mentite , e dopa 
. ' v<na lunghiffima notte di tre anni d’ab- 
fenzsu». 

Gra. Si . che quanto a me in quello non 
ci ho colpa alcuna, perche fapete be# 
voi, che polTo giurar di non auermaiv r ) 
ila n faccia la signora Almerina, percfijt 
quella notte Ìlelfa,che la menaffimo V g 
- io era arriuato di Francia (5 i danari jf 

j quelle robbe, che per ordine volito vf 

Q dute 
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dure aueua , .e però fe ben* oggi gli ho 
parlato, e vedutala più volte.e piu lun- 
gamence,che non hajuece fatto voi, non 
hò colpa fenon 1* ho riconofciuta > nc 
men voi àuete in quefto molto errato, 
perche mi ricordo» che quando^ oggi 
vói delle a lei , vi dolelte prima , che il 
jfuo capello non vi larciaua veder trop- 
po bene la fua faccia » e quando ella ha 
dato a voijvcnneui di dietro* fi che non 
la potette vedere.onde non auete occa- 
fione di lagnami tato contro voi fteflo • 
Otc.Cosi è certo, confolateui dunque, sig. 

Valerio , c feguidamo il noftro viaggp. 
“* andiamo. ’ ' , . 

Fal.Fermateuivn poco . che gelate e quel- 
la, che vien di là f ohimè , ecco Alme* 
rina con gli sbirri» che la deuono con- 
durre a quelle altre prigioni » che mi 
dicette. ; - 

Ott. E detta • Ma andianc'ene noi, sig.Va-, 
lerio , non tentate quilavoftra fortuna. 
Gra. Andiam via, caro padrone, che il co- 
re mi predice vna gran rouina . . 

Fai Nò, nò , non occorre altro, voglio ri- 
folutamente afpettarla. 

Qtr. Ne io vi abbandonarò. Stiamo noi* 
Vaffrino, attendendo come anderà que* 
' ftò fatto . 

Fai. O Pio, che veggio f & è pur vero ? 

• i ; 
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<r T/tlobpiAiOrefte, OttMtwmOxGrm* 

A "Un, Sbirri. 

Fai* TS s *g°ora Almerina . 

:Sbt JL/ Tirate a reto. 

Or. e tu ancora mi vieni manzi? e non ù 
vccifi?- 

f Ott. Fermateui vn poco per l'amor mio . 
Sbi.Quanto comanna V.S. sig.Ottauiano. 
Fa). Eccomi con ie ginocchia à terra* gli 
occhi colmitii pentimento. 

Or.Leuati pur sù, che non tiperdonarò 
mai » finche non mi conferì chi ti man* 
° <iò per uccidermi. 

Gra. Ancor non lo conofce. 

Fal.L'amor che ui portaua» 

Or. Ohimè, che ueggio rò Dio fogno* ò' 
fondeva r 

Gra. Comincia è raffigurarlo; 

Or. Sei » dimmi* ohimè* m'inganno io fot» 
fi i (ci tu Valerio ? ^ 

Fai. Io fono, che . v; 

Or. Ah* traditore , togliti dal mio cofpet- 
co, leuamici dinanzi, uatti a goder la 
; nona amante » e trionfate infiemc delle 
miferie mie *• ua pur , ma prego il Cielo 
1 c he a te conceda con lei altre tanta fot* 
;; tuna , quanta io tecone ho rittouata-»* 
ingrato , che per tua cagione folamen- 
ic» eccomi ttrctra tra queiti lacci* ceco- 
- Gì mi 
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mi l crude catene condennata > e forfè 
beo anco pretto alla morte , ma felice 
mia morte > (e la fortuna aueffe uoluto . 
che perhauerti uccifo, e non per ha* 
uer ettinta l’oneftà mia > mi morittr* 
Fai. Ah* uoi mi trafiggete l’animg.ò Dio, 
che io ami altra donna ,’che uoi » che 
adori altra beltà , che là uottra» e come 
faria maipofibile. Vi giuro, che piu 
* facil cofa farebbe fmouere dalle fue al- 
te radici tutta quanta la terra , che fi 
mio core dall* amor uoftro e*lfofpetto> 
che della mia fè prendette per quel uo:- 
itro ritratto , che in mano ad altra uè* 
dettei credetemi 9 che c fofpetto uanif- 
fimo perche non da me?P ebbe i ma per 
calo impenfato daTeufteffa fìì trouato 
doue io il teneua riporto « > , £ 

Gra. Di quello, Signora mia*ue ne faccio 
iopieniffimafcde. 

Ott. Et io parimente sò di poterui accer- 
tare, che il signor Valerio ui è Tempre 
flato’, fede hfimo , e che fono fol due 
giorni, ò tte,ch*è quà capitaco*cercan- 
do di uoi • fi come acche dal di , che ui 
perde v ha fatto fempre in quello unte- 
rò (tato , che lo uedete , 

Già. Anzi quel fu la cagione* eh* egli og» 
gì ui affali in quella manierale non per 
che dalie parole, che diceftia me prima» 
cioè che erauate padrone di Almerina 
come della mcdefima vottra pcrfona,& 
altre limili i egli entrò di voi tteffa in 

gèlofia* 
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geloffa '} credendoli che folle vnò, chc^ 
.d’AImerina folle diuenuro amante , 
pofìfe(Tore,iI qaal effetto s’egli foffe d*aU 
* t*a innamorato, non Tauerebbe fentito* 
? l:\ion auerebbe fattoui quella offcfa,chc 
/■ vi fece. 

Or. O fortuna crudele . co fi ti prendi gio* 
co di me ì ahi, pure è dunque vero, che 
il mio Valerio nò m’abbi abbandonata. 1 
Fai. Ah*, fe non volete credere ad altri, ve 
uè facciano fede quelle aroariffime la* 
crime, che dai core mi vengono, por* 
tate a gl* occhi per le mani del dolore » 
che mi cagiona il vederui in quello in* 
felice flato, e il. timor certo di non>ha«* 
uer giammai più ad ottenccuipcc mia. 

• \ Z ?}(ft ‘ • \ \ \ 

S C E N A NON A? 

Bar igeilo con altvi Sbirri, Orefie , QttAH'uwb % 
Faloppia, Or ancella . . 

Bir. T2 Ermateloco , chefei prigione]. 
Fai. lT Parche. * 

Or. O Pio . , 

Otr. Eh là, eh là. 

Gran. Salitati. 

Ott. Ch sordine auete, Barìgello , di pi- 
gliar coftui ! 

Bar. Lo pigliamo d’ordine dello Iudiee , a 
illàza d'ungétilhomodaNapo' perche 
il Cap-Termodonte n* ha fattola fpia.e 
t - *i r G % datoci 
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datoci 11 eontrafigni . 

Otr. Guardate bene > che non pigli 

Ba'rX pigliamo errore^. W 

B atei m ena te quell’altro adlocum tonto. i 
Ot. O Valerio cor mio, che noua amarif- 
fimafeparazione è queftanoftra. 
tal. O Almerina mia ulta, foto il uoftro 

; male mi accora. . 

Or. Dio sì quando mai più Ci tmederemo. 
Bar. All’andare, all andare , che ui «uè, 
derete pretto nell’altro monoo . 

Orr Voglio feguitat 1* amico» chequeftt 
° sbirri Infoienti. fecondo ilforfoluo.nou 
'lo (Impazzano perltrada. e uedero an- 
co fe Ili poffo far qualche altro gioua- 

rnento . P Or ceco dono 
nedue gutdecieche , 

, re , e r ineonlhteauone deg‘°“ anl * 
che per cauarfi i fot capricci dandicaU 

' ciò ad ogni altro rifpetto ,& al lor pio- 
prio onore . 
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Il Fine dell’Atto Qyarto. 
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SCENA PRIMA. 

; •: . 

Nicelaccia , Rofmina . 

Nìc» F Iglfola vfcitemeco qua fuora,che 
JT uiiaJlegr arete à quella bell'aria ; 
la vollradifgrazia ha uoluro così, per- , 
che fe io foffi venuta a quello Spedale 
qualche giorno prima , auerei po fiuto 
aiutami molto più, almeno con il con- 
figlio . Ormai non vi pofifo dir altro , fe 
non che abbiate partenza , ne ui difpe- 
iate, perche non vi mancheranno Inna* 
morati . State in vn paere , che per vno 
ne hauerete cento. Non fi vede per que* 

Ite firade che vcellacci perdegiornata * 
che van cercando di pelarli topra quaù 
che frafqhetta. Quello voftroFaloppia , 
ad ogni modo è innamorato di vn'a tra, 

' e p'fct lei, come fapete, il poueto huomo • . 
/èaadato in prigione; che ne uolett-* 
fare? 

Rof. -E quello è quello, che m’accora, che 
egli ha andato prigione, e che nenT- 

habbi pollato aiutate . Ki \* che 1 ’atten* 

G 4 dcrc 
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dere afaluar V arnica-m* ha fafcto perder 

I l'amante.fe io mi ciritrouàua,non patta. r 
uan coli le cofe » perche ò con la forza* 
con l'ingegno l’aiièrei faluato . - 

Nic*Rofmina mia, voi fete ammaliata . 

Rof. Pur troppo è vero, ma la maga è (tata 
la bel!ezza,Ia gratia di FaIoppia,i| quale 
quantunqjdi me non fi curi, e di altra fia 
innamorato,non poffo però non amarlo 
finche durerà quella mia vitale sò mai 
per feordarmi di lui , del quale poi che 
altro no mi è reilato che quella reliquia 
infelice, ftarà ella femore apreffq di me, 
lenza mai feoftarmìu di fopra il core , 
oue coperto mantenerà il mio fuoco a- 
morolo > & in quella fpogiìa così lacerai 
andarò mai Tempre contéplando e raf- 
figuràdo la mia lacerati fortuna, la qua- 
le mela fece capitar in mano,perche no 
douendo.effcrmi concetto goderla per- 
fona di lui potetti almeno palcer il mio 
defideriocon quella poca e trilla parte 
delle lue vedi. 

Nic. Rofmina , queda è robba,che non fi& 

. fianco , e con effa non v* ingraffarete^* 
mai , ma chic collui, che viene alhu* 
volta nodi a • 

Rqf. Non Io conofcojoh fermateui * chefe 
bene non è più vellico da Pellegrino, 
mi parGrancella,il compagno dì Falop- 
pia» parliamoli vn poco , e intendiamo 
qualche cola 5 òGrancelladoue fi và f 
che nona porri dì Faloppia t 
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| ^'Granitila , Kofmma t Nicolaccia « 

{ f ’•* * ; / 

Cra^TTEng° a pigliare non a portar no- 
Y ue, perche quando egli fu fatto 
prigione per timore di non reft^r prefo 
ancor iojcomefuo cópagno,e particolar 
mence del robbamento d’Almeriiia-^ 

, deftramente me ne fuggi a cafa del sig. 
OttauianOidoue fon (lato fin ora nafeo- 
flo, ma fpinto poi dal defiderio di faper 
. delJ’amico,e darli qualche aiuto,*e pof- 
fo,mifon fatto dar queft’habito dal. sig, 
Ottauiano per efier men conofciuto. 
ma voi fapreftenc dir qualche cola . . 

Rof* Nulla certo , perche trouandomi iiu 
quel punto occupata per mia difgrazia 
in vna certa opera di carità molto im- 
portante » dopo poi , che hebbi vdico il 
cafo, non mi lon mai partita dalla mia 
camera 4 fe non ora , tirata quà da que- 
iladonna. 

N»c . poue non ha mai fatto altro , chO 
.piangere iopra quello ftraccio , chele 
. vedete in mano, ^ 

Gra. O quella è la mantellina » deh* rifol- 
. i, ucteqi , cara Rofmipa , di renderla, che / 
a voi non può feruìr in cullai & à?a- / 

C loppia importa molto più chenqn pen- 
iate, il riauerla. r 

Ho » Chiedimi più tòltola vitame Faloppia 
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ere d’io, fi Cura più di riauerla,perche il 
ritratto di quella Tua innamorata ,. che 
a cafo vi titrouai , e già vn pezzo che i 05 
ne Io leuai * e in man lo diedi a chi reco 
lo portò via. . V 

Gra. Ma ditemi, trouafti amo culcito 10 
‘ c otefl a mantellina f 
Itof. Non altro. • • 

Óra. Sappiate adunque, che «trevi e che 
* gli preme affai più , che non fa quel ri- 
trattino , e gli importa tanto che fé Io 
fapefte, voi me l’haucrefte già rettimi* 
ta alla prima. 

Nic . Qualche altro fauor di dama ci deue 
eflcrexhe importerà pòi vn groffo,per- 
1 che quelli Innamorati fan Tempre con- 
ferua , e magazzino di quanti aghi fior- 
ii, fiori lecchi , e ilrenghe rotte delle 
innamorate loro poffono hauere, ete 
‘ le riferbano cometeforì. 
GràvV’ingannaté certo à quella volta-»; 
che non e cola, chealpetti a negozio 
amorofo , ma a vh ceno particolare di 
molta importanza. 

Jlof. Ma che farà mai quello ? in che par-» 
te ftà nafcolla ? io non ci fcntonulla . 
Gra. Stàfotto vna pezza appretto il cola* 
ro , moilrate . 

fcof.Nò nò, la tronatòio . ò eccola , al ca- 
llo pare vna monéta . 

JSÌc* Lafciate vn poco toccare a me 5 ò e 
vn g volTo certo i e dunque vn grullo gl* 
' importa tanto* ^ f : 

' $ r • Gra* Non 
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Gra.Non credojappuntoche vaglia più d? 

I y R i • m a à Falloppia,o per dir me. 

'( Kè^Vàl sig. Valerio importa quanto ira- 
; porta fuo Padre medefimo . 

Rof. Qyefta è vna grà cola . ma come ciò? 

, Nife. Non ftima fuo Padre dunque più di 
Vn gtoflò ? ftò frefca . farà certo dell*v- 
tnor de molti a’rri figlioli del noftro tò- 
po , c jxc meno anco di vn graffo pree- 
gftno. i Padri loro. 

- Gra. Il sig. Valerio non puoi effer di que- 
jM.» perche egli il fuo non hà mai cono- 
fciuto,non hauendo faputo mai chi fi a » 
ma perche quefta medaglia à lui fù da- 
ta da fua Madre al partir, che ella fece 
da lui, e dettoli che neteneftecura P , 
perche vn giorno haueria forfi eioua- 
togli a riconofcer fuo Padre , egli però • i 
ne hà tenuto quefta cura. 

Kofi Non si chi fia fuo Padre t 
Grà. Dicodi nò a 
R-òl. E fua Madre t 

Ora.- Ne fua Madre hà mai conofciuttui J 
perche effondo egli di cinque anni in 
. Circa lo lafciò , ne di lei ferba altra me* 
moria, che quefta,Jche ve ho detto del 
dono di quefta moneta, e delie parole * 
che al !or gli ditte . > - 

Kofi Eia patria. 

Gra. Ne pur quefta gli è nota • ma fù *I!eJ * 
i nato io Malta in cafa di vn Caualiere di 
. Malta , che alla fua mortelo iafciòErc» 
de di quanto aueua. 

G 6 Nic^Ohi. .^ 
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Nic. Ohimè cofaafcoJto? maforniamdi 
chiarirci » trouate > Rofmina, ìc forfi- 
.cette , fcufite , c trouate quefta tneda-< 
glia, che io la veda. 

Gra. E d’cndein voi, madonna quefta cu- , 
riofità di conofcer quefta moneta / eh* 

' non la toccate di grazia, Rofmina è ro- 
detemi la mantellina . 

Rol. Ferma * ecco la medaglia .' 

Nic. Date qua } è defi a certo è defTa . ecco 
dall*vna. e l’altra parte l’arma de Satin* 
.campi. 

Rof.O, inoltrate vn poco* Quefta me- 
daglia è la mia, la riconofco beniflìmo» 

. tù me l’hai certo leuat a dalla cada» c 
nafcoftala qui . 

Kic. Come la voftra? 

( G;a.Mi maiauiglio di voi , o quefta farà 
bella. ‘ 

Rof. 0;sù : àdefib>ad€fib mene chìarifco» 
efe no la trouodoue folea teneda, bi- 
‘ fogna ben > che tu me l’habbi leuàta : 
Gra. Io mi rido di quefta cola, e certo co* 
rTfteièynbell’vmorc. . . ’ ’ ‘ 

ÉJic. Et io refto fuori dì me ; ma tù dimmi 
di grazia vn altra volta ; quefta moneta 

è fiata data à Valerio da fua madre nel 

lafciarlo bambino in Ma.fiha in cala di 
vn Caualerdi Malta , dicendo!! che vn 
dì potria giouarli a ritrouar f uò Padre t 
Gra. Così per appunto. 

N e. Ma Valerio ha altro nome,che Tappi f 
Già. Io iùtefi a dire» che la Madre di lui lo 
** V 'V ^ * chia- 



M ny INTO. .157 
chiamaua Celare, nfa che dopo: ch’ella 
partì il Caualier per rifletto di vn fuo 
(/fratello che fu amazato in Maglia, lo 
chiamò Valerio, 

Nic. Orsù, non v’è più dubbio . fon chiara 
il nome di Celare fù quello che io finii . 
è fortuna huraana , come vai rauol- 
gendoti . 

Ito!* Ti rendo la fama . ecco là mia meda, 
glia; ma vedete dì grazia, madonna Ni- 
colaccia , come fi affo migli a no . 

Nic. Oh’quefta è la compagna certo . ma 
come, e d’onde Thauete auta voi, Rof- 
mina ? 

Rof. Sono più di tre meli , che metter Or- 
tornano mio Padre me la donò , 
Nic.Edoue, eda chi l’hebbe égli/ 

Rof. Quefto , non vi sò dircf ' 

S CENATE R Z A. 
Antimonio , Nicolaccia^ Rf>fimna % Graticcila 

Ant, Ròfmina .torcila , aiuto pretto* 
V^ che fi amo rolli nati ecco i sbirri. 
Gra.Sbirri?ohimè.camina Vaffririo . addio. 
Ant. Prigione, ceppi, catene* frulla , le 
* nonfi rimedia pretto « e per voi ancora 

comeconfapeuole# /*' « 

Nic. Che / 

Rof. Ohimè perche ? 

Ant. Tenete, che non e tempo di perdere . 
andate cò quello abito da huomo in ca- 
ia voftr addite alla sig.Clorindajchv fe ne 

V * " netta. 




* 
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' éiia, &chcfe rieefca lubitó pél fa « 
p >rta della volerà cantina , che io àn- 
derò ad afpettar fu*! Cantone» é venite x 
ancor voi (e potete. 

Nic. Chi è quella Clorinda ? doue fi tróua 
ella? . . 

Ròf.Eh*, (late vn poco zitta voi , è per- 
che quello , Marco Aurelio ? che ci è 
di nuouo ? 

Ane.E flato detto a! sfg.Cefarionedà quel 
calzolaro, che ha lacafa là neli’aadro- 
ne attaccata alla voflra,che ha veduta 
la s»g. Clorinda nella voftra camera^» • 
.dall’apertura del muro vecchio, onde 
(abito è andato dalGiudice criminale» 

* per ottener il braccio della Corte per 
mandarlaà pigliare , il che a forte inre» 
io da me , l’andai fubito a dire al sig. 
Fabritio/cfrefrà ritirato in cala per ha- 
. Uer finalmente fatto queftione f con quel 
sig. A'fonlo, nella quale però non è lue- 
cedo male alcuno, onde egli ha prtfo 
quello partito che vi hò detto per fai» 
uarla signora Clorinda , operò di gra- 
zia non perdete tempp andate via • 

Rol. io vado .e voi andate ad alpe leardo- 7 
ue hauete detto . 

Ant. Così farò ? 

Nic # o che intoppi , o che intrichi / ocl-» 

/ quelli di oggi, fé la fortuna gli breccia s 
f ara certo vna gran donna . Or ecco 
. quando meno il penfauahò ritrouaco 
Eralrao , citò in qualche fperahzaan» 

^ cori 



V 
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cora per quella medaglia diRofmina, 
hauer nuoua di Lucilla, ma ciò fìna!» 
‘ mente che giouara loro fé tanto i mile- 
fi fi trouano lenza i Padri loroxhe Dio 
sà che non flangia morti nelle mani di 
Turchi, ma ecco metter Ortoniano,che 
elee dallo Spedale j voglio interogarlo 
vn poco d’onde egli ha hauuto quella 
medaglia. 

4. C E_S A Q^V ART A. 

. . Orientano , Nicolaecia . 



Ort* A JT l rallegro, mad.NicolacciaJ, 

- IVI trouarui qui fuor^ch’è legno, 
chevifentite bene. 

Nic. Vi giuro , metter Ottomano, ch^j> 
- ogoi ora mi par di il ar meglio • 

Ort. Lodata la forte mia . 

Nic.Or vorrei mi faceftc vn’altro piacer 
grandittìmo» 

Ort. Vi farò tutto quello, che volete, pur 
cheiopofla. 

Nic. Giuratelo . 

Ort.Lo giuro. - . , ' - t , 

Nic. Sopra l'anima voftraj 
Ort, Così faccio. 

Nic. Or ditemi, eonofeete voi quella--» 
medaglia:? ... .. 

Ort. Si bene . l'ho donata io a Rofmina . 
ttfic. Ma d' onde t auefteuoi t ditemelo 



»■* 



digttzia,che quello c iLfexuizio,che io 

détti : 



! 
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•deGdero da voi, c che voi auete giurato 
tifarmi. ^ 

Ort.Che imporra a voi teper quelle cofe? ; 
Nx. Picche non peniate, perche in quella '* 
medàglia vi ho interelTe grandifltmo ; 
Orr.Or mi par molto flrano. mad.mìa,che 
* mi vogliate sforzar a dirui i fatti miei* 
Nic. Voi 1 * auete giurato , & io non poffo 
far di meno di non faperlo „ ditelo dun- 
que , e non temete , che io , in quel che 
mi direte:',' non efeguilca ò col tacer , ò 
col parlare la voftra volontà j c bufate- 
mi, perche non poffo far di meno . 

Ort Orsù voglio lodisfarui , poiché V ho 
^ giurato , ma con patto , che giuria- 
te ancor vói di tacer tutto quello , che 
vi dirò. ' 
iN*c; Ve Io giuro . 

JOrr. Sappiate, che le bene ho donato que- 
lla medaglia àRofmina, ella èra però 
anche prima la tua, perche trovando- 
mi io, faranno già dieci otto anni in cir- 
ca, in Milano, & auendo quell* anno 
appunto cominciato ad hauet cura *--» 
Spedali, mitrouaiin quello della. mir 
fericordia, doue capitò voa pouera-J 
donna con vna figliuoletw , all* ora di 
quattr’anni,che elle ndole morto il maa 

* rito pochi giorni prima fù nect (Stata 
ricorrere allo Spedale » doue (lata in- 

* ferma dà due meli* mori, lafciando Et 

figlioletta tenga alcun altro recapito. Jl 

onde mollò io a compadrone di lei ^ me 

: 



& 
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la prelì ; e mei’ aleuai per figliola, o 
queftaè Rofmina, alla quale io poli 
quello nome» chiamandoli prima Lu- 

i crezia» e però ella medefima fi crede 
cfler mia figlia » perche ho voluto , che 
tutti per tale la tcnghino, or quando . 
morì quella pouera donna di fua ma- 
dre, aueua Rofmina al collo queda_«- 
, medaglia » che io gli leuai , perche non 
. lifuffe tolta » e la (erbai finche* fei me- 
li fono, nel venir à (far in auclla Città, 
imbagagliando le miterobbe, tra cer- 
te altre cofette, mi venne alle mani, e 
la diedi poi a Rofmina , dicendoli che 
io gli la donaua • 

Nic. O Dio, ò Dio, che cofe fono que- 
lle , che oggi m* incontrano t io fon per 
impazzire* & è vero quanto mi raccon- 
tate . mefler Ortcniano/ 

Crr. Veriflìmo : ma parche io vi vedo in 
tanca alterazione ? 

Nic. Stupirete ancor voi, quando le fapre- 
te be^n tutte j, ma di grazia fatemi vn 
feruizio . Andate fino in Palazzo dei 
Criminale , & incendete vn poco , che 
cofa fi dice di quel giouane , che ii 
chiama Faloppia, e qual fin fi credo, 
che auerà la iua caufa, e poi tornateue- 
nefubito arifpondermi. . 

Or t. Piano, voi mi auete prima a dir per- 
che auete voluto iaper da me le cole, 
che vi ho dette. 

£?ic.sapiete ogni cola in una uolta, abbiate 

' " pazien- 
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pazienti. Andatèprefto fc il Cielu'ahi- 
tijchc io non po/lo più fermarmi, che-* 
non uedo l’ora di abbracciare lamia—* 
cara Lucilla * fe non fard di già partita ’ 
con colei . 

Ore. o buono • mira come mi ha piantato 
come un porro ima che diauolo ha, che 
pare fjpiritata ? e che cara Lucilla è que- 
lla, che uà in cala mia ad abbracciare / 
certo, che oltre al mal francefé , haco- 
Ilei la fpiritazione ancora, e la pazzia • 
ma pure in ogni modo uoglio andar do; 
ue mi ha detto, perche aefìdefo faper 
ancor io qualche cofa di quel pouero 
Intorno» chemfè riufeito miglior gio- 
itane., che nonpenfaua, 

1 • • 

SCENA QVINTA, 

Capitane » • 

C4p:T* Doue era io in quel tempo/ortu. 
v Xl na difgraziata, che Attila ucnnt 
in Italia , che P haurerben io col uento 
folo di quella fpada rotante rimanda* 
tolo torto peri* aria a nolo nel setten- 
trione. 

Ron, Ochebeftia ? 

Ajf. Non ui curate, sig. Cap. ch’egli moli 
ubriaco da parfuo, e ci auerefte rimel- 
io di riputazione a pigliarla feco . ma, 
poiché ftamo alla cafa , doue ci è ftato 

-'detto, che la signora Cloùmja i fuggii 
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ta , procuriam chiafirci della ueritàt. 

Cap. Anzi fàdciafi uiolenza a quella por- 
ta, per difpètto dì quella sfàcciatella di 
‘Roimina , che per un uigliacco guido- 
ne fprezzò la Tua uer. tura, che foto dal. 
reffere amata da me poteua auenirlc. 
Batti dunque tu Rondelle, fpezza , fra* 
calla quella porta, che ioti ftarò mi- 
rando di qua, perche fe io folli ueduto , 
fuggiriano tutti (ubico , e non ci cade- 
rebbono in mano . 

Ron. II Ciel m’aiti oggi con quello batte- 
re , che non 1 * abbia i trafpomr una.» 
uoltaic paffuto. Tic , toc* 

Cap. Batti più forte .dà un calcio a quel* 
la porta • 

Alf. O, reco Clorinda affé. 

SCÉMA ' 

Turlurò , Ospitane tAlfonfo t Kmd€ÌhZ 

Tur. He diauolo hai nelle mani , e nei 

i 'Ab* piedi, bellia/ 

Cap. Mira, mira il seruitore deiloSpedA- 
lieré tfeftito da donna . 

Àlf. AhTorfante uieni a balfauieni a baf* 
fo, apri quella porta . 

Tu r . Cola uolere dalla porta* aperta ? 

Alf, Vogliamo la signora Clorinda . 

Cap. Si , uogliamo la signora Clorinda .* 
non cerchiamo altro . 

T u r.Qiii non è altra sig. Clorinda, che io . 

‘ Cap.i 
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Cap.Come * non vie dentro la si&Clorin* 
da ? non (appiani noi» che quella (guai- V 
drineila di Rolmina la tien nafcofta-* ? 
apri, dico , dunque» e non afpettar,che 
Renda io quella adirata m ano, e da quel 
balcon tileuiin aria, e tanto inalroti 
fcagli , che arriuato al’c nuuoIi,iui' nel- 
l'arco d'iride ti faccia da douero mutar 
fe(To,e diuentar vna femina. . 

^Tur. Cancaro , Dio me ne guardi . non vo- 
glio nò mutar cedo ,jie (otto i panni an- 
cora diuentar donna, bada benchero da 
dona in quelle vedi delia sig.CIorincfa* 
Alf. Mira che furbo . Bifogna pure, che la 
sig. Clorinda.fiaincoteÌla«ca(a J fe tu hai « 

le lue vedi addoffo . 

Tur* Orsù non mi volete credere ; è me- 
glio che vénga à baffo a chiarirui , per- 
che poiye neandiaréin tanta mal’ora. 
Cap. Si * si , vieni a badò . 

Alf. Nonsòimaginarmi cola farà quella, 
e mi crelce la rabbia»che coftui ci bur- 
tladilopra. 

Cap. Ci chiariremo predo > e fe redaremo 
beffati da lui, farria megliot che fuo .♦ 
Padre non tu (Te mai nato, non auefle 
mai pigliato moglie , non l’ ausfe nrir 
ingravidata , & ella non haueffejnai 
partorito coftuì > ne egli fu#* qrejcjur 
tu • ne d ioffe podo à dar in cocdlaà*. 
cala i e che ora nel venir a baflo^ tQtn-^ 

pelfs vna gamba giù per le (cale * ro 
Ron. H eoa la gamba il eolio . <\.i > T 

Tur, Afte ' 
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Tiir. Affé da gentil donna, che mi fate^» 
torto a non credermi, che la signora^# 
Clorinda non ci è, perchclecifuffL-» , 
non fi farebbe partita* . 

Al f. Ma come ? 

Tur. Oh*, vi dirò, fui chiamato poco fà 
daRofmina, e dalla signora Clorinda» 
' èriti diffèro, che tra lor’alcre donne-» 
auendada recitare vha Comedia, nel- 
la quale effe fanno da [homo, cioè Ja_j 
; signora Clorinda <ta innamorato,e Rof- 
mina da feruo (ciocco» echedouendo 
oggi prouarla inabiro, gli bifognaua 
per Rofmina i mici vedici, e (ubico len- 
za afpettar , che io diceffì di si me li le- 
uomo di lor mano . ma perche io pian- 
geua,vergogr.àdomì di teff ar cosi qua- 
li nudoi la signora Clorinda mi pole— » 
intorno quelle fue vefti, mentre Rof- 
mina fi veftiua con i miei panni » & ella 
era vellica di altri belli belli , da inna- 
morato» e dicendomi > che poco (aria- 
no fiate a tornare, fe ne fono vfeitt-» 
per la porta della cantina» e fono an- 
date a prouar la Comedia . ../ 
lori. Oche bella Comedia proueranno 
con dubitare. 

If.O me dilgraziato quella èiiatayna 
inuenzione per fuggirtene » e non effe- 
re conosciuta. 

; ap. Così è » ma fe aadaficro nel Giap- 
pone, ve nella China non fi faluariano 

'dame» >i *»• m- ^*d 9 

Ron. An* 
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Ron. Anzi quanto più andafferoih gip- 
pone , e alla china , manco fareboono 
ficuteda noi, chetalo al camisarecon 
le gambe larghe io conofco le feminc . 



«CENA SETTIMA. 



\1andron Capitano , A l/onfi, Rondella , 
Turlurù , e Battutilo « t- • : 



Q S’g, Capitano, $ig. AJfonfo, da^ 



temi la mancia, che vi porco vna 
bona noua. 

Cap- Che i vorrebono forfè i Tartari dar- 
mi il lór Generalato contro i Polacchi, 
onero i Perfiani contro i Turchi» ma no 
mi curo di quelli fumi. 

San. Non e quello » ma lappiate » che^j 
la signora Clorinda , e Rolmina fono 
Hate pigliate quali or, ora venite da 
homo» cheftauano per entrar in cala 
del signore Fabrizio ^ e vengono legate 
acquetta volta per andar ai PalazzoCri. 
minale , ne poffono ilare a capitare V 
Tur. Affé, che voglio afpettarle qui pei 
ripigliarmi i miei vediti , che non uc 
glio che elfi ancora uadino inprigioa< 
Cancaro chi Ior farebbe le fpefe / 

San. Miratele, eccole vicine. O come uei 
gono di mala uogha» tengono il uìi 
r : baffo » e Squagliato . come faccio ù 
« quando uedo, che Ji Sparecchia la t; 
noia . ma è ora» che io uada ad app; 

• ìcq*> 



; quinto; ió ? 

recchiar la noftra » addio . 

AIE Par che io Tenta non sò che di pietà di 
Clorinda . 

Cap. Che pietà t io per me uorre! uéder 
Rofmina non fol legata come ila , ma 
che m j folle lecito fra quelle braccia.* - 
farla (coppiare , e uenir meno • ma,fer- 
mareuiBarigelIo , per correGa. 

Bar. Come commanda il sig.Capitanio. 

SCENA OTTAVA. 

Clormda y Rofmin* con li Soprtdstti . 

Cap.T^Doue Sig. Rofmina andate cor- 
JC teggiata da caualieri così gétsli? 
Alf. E uoi doue sig. Clorinda in abito così , 
fuccinto ? 

Tur. Orsù fpogliateui qui * che uogllo i > 
miei panni. 

Clo.O sfortunata Clorinda • 

* Rof. O infelice Rofmina . 

>Alf. Non occorre a piangere, signora Clo- 
rinda, ò mi hauete a pigliar per marito, 
ò andarprigione . 

* Cap. Ma io , le tu mi pregali! , Rofmina » 

ancor più, che non fece la Regina Càr- 
taginefe il fuggitiuo Troiano 9 non ti 
uoglto. , 

Rof. Non ui dìfperate, che liamo d’ac- 
cordo . 

C lo. Et io fe credelfi di elfer impiccata , e 
(quartata « e tagliata tutta à brano» a 
~ v ' brano, 

1 . V T N , 
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brano, non vi piglierò mai ** ‘ 

Alt Mira oflinazìone di femina . • . 

Cap. Or poi.che voglino così, così sgab- 
bino. lardatele in tanta lor mal bora* 
feguitiamo pure il noftro viaggio , che 
noilà ciauuiamo auanti per darui l’aiu- 
tò , che meritate. 

Ron. Daremo la fpenta al negozio, non 
dubitate. 

Tur. Ohimè > vi vorrà impiccare . sù dun- 
que pretto rendetemi, dico, il mio ve- 
li ito • che il boia non ci pretenda iopra. 
Bar; Oh tu fei vn homo traueftito da don- 
na t sù predo vieni in prigione • 

* Tur. Eh nò, eh nò. lardatemi, che non fon 

homo, fono vnafemina vn poco bar- 
buta . 

Rof. Lardatelo , che è il noftro seruitore» 
e da noi è (laro vellico così • 

Ciò. Così è . Lafeiatelo pure . 

Bar. Dunque è così • legalo tu Rampino f 
A che ti a(petto . 

Tur. O che fia maledette quante donne fi 
trouano 3 chc fin le velli loro fonocaufa 
della ruina de poueri homini. vh, vh, vh, 
Rof.Non piangere Turlurùjconfoiaticon 
noi, che Dio ci aiuterà tutti . 

Ciò. Mi dolgo , Rofmina, che voi per mia 
cagione fetein quelli trauagli • 

Rof.Sia come li vole,che per uoi ogni tra» 
uagl io patirò volontìeri. . 

; Tur. Ohimè , ftringi piano fratello • 

Ciò» Piaccia a Dio, che un dì uipoflsu. 

pagar 



✓ 
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pagar dì canta affezione , che mi porta* 

, te, ma ohimè che la mia fortuna in gui- 
, fa (7 è ribellata dame, che da lei non—» 
pollo fperare • fe non infeliciflìmo fta- 
. to, anzi non mi refta,che afpettar d'ora* ' 
. in hora la morte» la quale prima che-» 
riioluermi alle nozze di colui, fon pron- 
ta a darmi con le proprie mani • 

Rof. Et in coli infelice deliberaz'ont-» 
ancoc v'accompagnerò non hauendo 
. forfè minor occasione di voi di prillarmi 
di quella mifera vita* 

Bar* Ora al andare ,chefei concio* 

Tur. Foffi concio cosi ancor tù . ò pouero 
. Tnrlurù • per vna volta » che mi fon-» 
fatto donna* tante doglie hò da pad- 
re— 



Cl ^O Fabritio , cor mìo * il patir per a- 
mor tuo mi è foaue gioire • 

Rof O Faloppia , mio bene, ogni altra-* 
disgrazia mi è lieue pia che doucr effer 
piiua deir amor tuo. 

Tur. O Rofmalina,vita mia, quanto era 
mèglio , che tù andalfi via nuda » che-* 
toglierti i miei panni. 



SCENA NON A! 

« 

t • y 

UicotaccU * 



O D!o , bi fogna, che fiano quelli certo* 
ma io non pollò più , e forza che qui 

H mi 
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mi ripofa vn poco . ho cantinato tanto 
da che non hauendòla frodata] in caia, 
la feguicai à quella volta , che^ Turlurìì • 
■ mi diifle, che veftita dei panni di lui, fi. 
era con quella Clorinda vfeita, e dopo 
Che » vdito edere (late pigliate da ì sbir- 
, ri, fon venuta fin qua dietro alla traccia 
loro , che mi merauiglio come mi pof- 
* fa più teeere in piedi , ma fànafpetcatà 
allegrezza da vna parte d’hauer trouati 
quelli, che poflo dir miei figIioIi,e’I pe- 
ricolo dall’altra, ia che neli’ifteffotem. 
po caduti li veggio , par che non mr ab . 
bia lafciato (entir punto altra ìndifpofi. 
rione . e fon reioluta ne meno fermar. 
... mi, finche l’uno, e l’altro non veda, e 
non abbracci, ma, ventura, ecco vna 
. feggetta da nolo che palla , mi farò in 
ella por tare, olà , dalla feggetta., ra- 
gazzo, ragazzo , da vn poco vna Voce, 
ì e chiama quelli dalla reggetta, che ven- 
gano a far vn nolo. 

.scena decima. 

Cicalino , Nicol accia. 

7 . , ' t . • t / 

Cic. Facchini , facchini , venite qua, 
VJ pigliate quella donna, che vuoi 
andar a nolo, ; 

Nic. lì ringratio , bel Zitello . Dio ti fac- 
cia bono. 

Cic, Syno meglio, che non fete voi , che 
. . non 
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: rnon mi parete bòna ne anco di andar in 
'pce0p non che a nolo# anzi beftia vec- 
chia nonfitrouane anche chi; la voglia 
* indono. . 

Nic. O che tirveega il morbo « fciagura* 
tfcllo , che non ti podi mai cu inocchia- 
re . eccomi » eccomi, fermatela » afpetta 
, là , doue la ftrada è migliore « 

Cic. O ella è a edita pur via (lizzata > e n6 
v. . gli hò detto » le non , vecchia, [e gli di* 
ceua anco brutta fi appiccaualapoue- 
retta , ma fe non fi partiua fi predo » le 
daua ben'io tatti i titoli, becco matto- 
na Giacoma , ch'efce di cafa molto in- 
furia, che ci (ari di nouo ? 

SCENA V N D EC I M AJ 

• • 

Giacer»* , Sorbolett* , Cicalino . 

. ; V ' ^ 1 , ' • 7 r 1 

Già. Che maledizione è fiata queftaf 

òche vergogna di quella cafa, 
ò che tentazione del Demonio > ò che 
. pazzia di Clorinda * ò che difgratia.» 
mia. 

Cica. O che mal anno tuo ancora; e che 
. cancaro hi quefi’altra vecchia. 

Già. Sbrigati, Sorbolscca, sù fini fci la, non 
perdiatntémpo. 

Soh>. Vengo adeflò,Iafciatemi faluar que- 
. tìoipecchlp. * 

Già. Ah* feiagurata » ti par tempo di a*a 
.vender coti li Specchi • 

: ? ' H x Cic. 

V , » Jf’ * 



'Ì7i 'ATTO'' 

’Cic.Che si, chequeft’alùe anidra vogla* 
oo andare a nolo * eh* li. madonna Già# j 
f coma «dòtte fece. inuiata? — 

Già. O. Cicalino , fei qui / dimmi , fàpc- 
rcfti tù il sig. Rotolone/ 

Cic. Lo sò , Ite per feconda inf egna alhu# 

' botega di atelier Marco Aurelio’. 

Già. Va , corri , e dilli .che lasig. Glorio, 
da lo prega di grazia » ch’egli , che Je 
_ vuol tanto bene .noiTl’abban doni in—» 

« qacfte lue prefenti difgtatie? 

Cic. Che difgrazie . • ' ' ’ V • 

Già. Che dii grazie ? non fai tu ,che al sig. 

Alfonfo Thà fatta pigliar da i sbirri? 
Oc. E perche da i sbirri? ci farianotnan. 
dati altri , che l'aucrian prefa / io fteffo 
mi ci farei ingegnati , ■ y m : 

Gia^I'hafattapigliarda i sbirri per farla, 
caftigar , cflendofi fuggita di cafa, & 
or , ora è pallata di qua legata » c velli* 
cada huomoclla, e quelt’altra difgrai. | 
Eiatella della figliola dello ^pedaliere . 

* che gii hi tenutomano » &arriuata_j 
. diettoil cantone .lotto la fineilra bafla 
della mia camera > mi hi chiamata *& 
dettomi il tutto .pregandomi che io là 
feguiti per andar poi a tenerle compa- 
gnia nella Prigione • ■ \ J 

Sorb.Hor eccomi, doue volete » che io 

vada? • * •- .. 

Già. Tu hai intefo , che la signora Clonn. 
da ha detto che io ti mandi a pigliar le . 
velli di ftofmina jà in cala lua » e che^ 



per 
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: per la ftrada più corta gli Jeporti . } h 
S o rb.E quelle di lei? ; 

0 U, Le lue Pha indotto quel* feruo fcfoc* 
' co di Rolmma, ilquale va prigione *o- 
che egli, e da lui Tele repiglierà . Cica- 
lino» iolecita di trouar'il sig. Rotolone 
■ è digli quanto patta > che ancor io vado 
/dalla sig. Cjorjnda, dalla quale fono fta* 
ita chiamata » è potto ben dir di effer (la- 
ta, penata, perii nafo come vna bufala . 
ma guai a lei fi accorgerà adeflò , che-» 
ha ingannato più , che altri , fe medefi- 
ma ,eche il. Folletto cifà commettere 
il peccato, e ne guida poi anche aliaci 
penitenza or va via. Cicalino, che-» 
a/petti ? t 

Clc. Mi eto fermato al fermone . 

Già. Eh”, frafehetta, và via, vi che io 
vado. - 

fS‘r$-C E n a dvodecima; 

ff- • •'* * " _ . * • rm r 



i,-, ,• . v •; .< ' ' s * *. 

i Granulia» Ottomano . 

► • » ; % ' ; > 

Gra. V >f Entrc adunque flaua appunto 
ivi qu ì r aggio n an do fopra di quel- 
la medaglia, auiuò vno in fretta dicco, . 
do c he .ventilano i sbirri, onde io per ti- 
more , mi fuggì lenza afpettar altro , e 
cofi la mantellina, demedaglie rettore 
coi n annodi quelle donne. . a > 

©tt. Non dubitare , Vaflrino, che farò in 
modo che il signor Valerio lariauerà» 
: H $ bilo- 
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bifognaattèndercin tarìtoàquello che , 
importa più,fe bcnéoggfinon credo oc- ' 
correrà di fperar dipotètui far oul ìsuj , ' 
perche quello è negoziò , che ricerca 
- molti gìorni } eflèndo neccflàrio lafciar, 
che il tempo dirpònga 1* animo dei sig. 

A* fonfo a placaifi con la sorella, e che 
venga Iati folutione di Nàpoli di fup Pa« 
-dre lenza la quale è rifolutiflìmb dì non 
*Vclèr, che Almerina efea di prigione - 
Gra. O io vedo pur mal parato quello ne. 
gotio. 

Ott. Certo fi » perche quello giòuàne ftà 
molto alterato, e ma «ime don l'aggfon- 
ta di quello fuo nouo trauaglìo per ca« 
gione delli accidenti della Signora Clo^ 
linda, per là qUaltrbuàndofi anéo il srg. 

1 Cefarlone incanta alterinone di ànimo 

v mi llurba il difegno , e la fperanza,ché 
lo haueua oelfuo mezzo,di placar il si- 
gnor A Tonfo per caufa della Sig. Alme- 
rina, e del signor Valerio, perche ci vo- 
gliano gran machine ariuolge* l’animo 
^ del signor Alfonfo a perdonar alla fo- r 
iella & a contentarli chfc fia rhofcUjéfàtl^ 

' / sigéValerió,maffitne che; non fisi pur di 

«chi egli fi fia figliolo ma non bifqgfta ; 
abbandonar fi d’animo » Dio ci aiuterà % 

\ 8c aflìcurari, Vaffrino , che io (penderò 
la vita propria , fe bifoguarà'; ma con 
che liete merauiglie viene alla volta»;# 
«ollramefier Matto Aurelio. *C 

s» •*' ' ' i • : ’ . * 




SCENA 




Q.V INI O. 17J 



ti; :.- 



i SCENA DECIMAf ER 2 A... 

Il - 9 

■g, . ‘ vH/w| ' 1 .i V)’* ^ T .^r , , - /; >f «• , > 

M *rt? Aurelio > Ott Amano , Gr ancella • 



Signor Otuuiano, quanto caro 
V^/ Jiò incontrarmi in voi .perche 
forniate vno dei più ftrauaganti cacche 
fiano attenuti da molti anni in qua , che 
or» ora in Palazzo Criminale èoccorlo. 

Ott. E che puoi efler quefto ? cola però di 
allegrezza bifognache fi a 9 perche nel 
voltro volto lego illopra Icritto di vna 
lieta nouclla. 

Mar* Cosi è per certo. vdìte»e perche me- 
glio deli'acci dente godiate, voglio rac- 
contamelo per 1* apunto, iJsg. Rotolo- 
ne ritrouandpfi alla mia bottega fuaui- 
fatoe nonsò da chi,che la signora Clo- 
rindaTua nipote con Rofmina figliuoli 
dello Spedaliere era menata prigione c 
la onde egli con grandiflìma fmaniali 
kuò su» e volle , che io Pacompagniafli 
in Piazzo , che Capete , che dalla mia 
bottega è poco lontano . vi arriuammo 
pel punto, che vi età giunta la Nipote* 
la qualp trpuammoin falacoPGiudicc, 
col’ s;g. Céfarione fuo Padrfc, c col si- 
gnor Aifonfo , che ftauano rimproue-^ 
randoleil fuo gran mancamento in ef- 
ferfi fuggita di cafa di fuo Padre e non 
uoìcr qbtdirlo in pigliar pe* marito il 
signor Alfonfo. \ - 

. : H 4 Ott.Ecòfì 
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Otr. E cosi deuefi effetti rifoluta a pigliar- 
la, e vero. -*■- ’ 

Marc. A punto, anzi ella più che mai o fti- 
nata, ancor che già il signor Rotolone* 
anche egUne lapregafle * rifpofe , che 
< 1 >iù tolto li larebbc gettata da quelle fi* 
ne fi re. Onde il Padre fdegnatò pregò 
il Giudice, chela mandafie purealla-i 
Prigione,che voleua farla Ita r dieci an- 
ni a pane, & acqua. egial’auuiauano 
; a quella volta, quando ecco apparire : 
. in vna leggerti vna certa donna, che 
dicano chiamarfi Nicolaccia, la quale 
dalla ieggetta vlcita fori appretto Rof- 
mina, l'abbracciò, e baciò tenera- 
mente , e le dille piangendo; ò figlia»» 
cara, 6 fangue del (angue mio , coli 
dunque la tua maluaggia forte t'ha de- 
limita fin dalle falce, ora alla fchiaui- 
’uitudine , or alla Prigione i voleuau» 
feguir il fuo lamento, ma fù interrot- 
ta dalla violenza de sbirri,; che indi a 
forza la leuorno r e da irimproueri del 
signore Cefarione , che giurò di vo- 
ler, che Rofmina folle auanti notte-* 
fruttata publicamente per tutta la»# 
Città . Cominciò a-1* ora quella già- 
nanetta à piangere dirottamente , o 
Nicolaccia gettatali con le ginocchia 
à terra auanti il signor Cefarione, co- 
minciò a applicarlo a non voler far 
quel vituperio a quella giouane , la»» 
quale per lo fuo nobil nafeimento , 

* non 
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j*m doueuafi: difonorarc io- quella-* 
maniera ; guefte parole .modero |a-* 
maggior pane dicchi le vdi non poco- a 
tifo . 

Gira. Hanno modo quali me ancora . j • 
M#r*J?i che accortali quella donna dille . 
voi altri ridete (limando cortei mia fi- 
gliola» ò dello Spedaliere» male fof- 
(a qui alcun di voi che hauerte cono* 
faenza della Città di Manfedonia » e — 3 
raffigurane di qual famiglia di quella.» 
Città è quett’arme ,conofcerebbe qual 
puoi edere laconditione di querta fan- 
ciulla «e dicendo querte parole fi trai* 
ie dàlia, talea doi medaglie di argento* 
\e (e Jc pole nella pianta della mano 
perche tutti le vededero . Haueua al 
nóme di Manfredonia già inalzate le— > 
Orecchie il signor Cefatione» fifsò dun- 
que àncor (obito gli occhi in quelle-? 
medaglie, e riguardando vna òdue_» 
- yòhe in faccia là donna , efclamando 
con.alu voce dide.ò Dio che farà que- 
llo ì veglio , ò pur fogno f non lon^» 



ponia veramente mi chiamo io » dif- 
, (e. colei * ma quelle medaglie neo-», 
pedono efier le vollregia mai, ma-» 
v - - forno bene del Padre, di quella gio» 
cuanetta gentil huomo nobilirtìmo di 
Manfredonia » nominato Arcimboldo 
Sfciincampii redò all* hora come-? 
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17* * A T T Ò’v 

ftordito per vn poco il sig« Cé fanóne' ì 

«e minor maraiiiglia di tal alterazióne 

più de gl’altri a quelle co fe Rofminà fi 
conofce , e quella dònna ifleffa ver fola ? 
quale proruppe al fin il sig*Céfirione- * 
dicendo, ò Dio è parvero ? ò pkponia 
tortila , tù dunque ancor non mi raffi» 
guri/ e coftei è Lucilla / dia come? rifus- 
eli. la donna allora affatto rìconofciu- 
tolo , fe gli gettò di nòuo inginochiòtti 
dinanzi , con rànte lacrime di allegrez- 
za che non lafciorno che i veruna altra 
cofaporeffe nfpondere di quelle, che 
or il Giudice, or il signor- Cefatione, e 
ilsig. Rotolone medefimo gli adiman- 
dornoj ilGiudice in tanto y.eggédo cor- 
rere, éc impirfi la fila di gécè, ne hi fac- 
to vfcirognl àteo dagli iritereffati in-3 
poi . onde partito ancor io , non hò'pof- 
iuto altro intendere.. 

Ou. Auete intefo a baftanza per ralle- 
grarmi infinitamente , perche prcuedo 
già, Vaffrino,per lònolìro signor Va- 
lerio qualche impérifata fòrtiini • i " 
Cra.Staua ancor io penfando a quefto,ma 
ecco meffer Ortoniano in molta fretta. , 
Marc. Egli fu ben prefente a ogni cofa,con 
fu a non picciòl marauiglià , e entrò dé- 
tro perrender coo’o còme in fua mano 
Ì trouafie Rofmina . da lui vdirenro 
qualche cofa di nouo. ; •< 
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O'OJtf&fMlC <;*> 

* Ortoniftno con i f opradetti , ' 



* * • 4 1 ^ ' .* j i 

O H* Ottomano è dfoue io tatua fret- 
ta * fi è chiarito bene ilsig. Cefario- 
t?e che la voftra Rofminaè fua figliola t 
Ort. Non cè più dubio, sig. Ottauiano’, 
fha nò han finitojn Rolmina fallegrez- 
ze dei sig. Cefarione,poiche dalia rico- 
•nofeenzadi lei, enataanchequeliadi 
Faloppia , che harrouato efler il figlio . 
ma fchio , che con lafemina perde . 

'Gra. O Dio come td\ grafia raccontaselo 
mefier Ortoniano. 

Orri Sarei troppo lungo ai dirui per appun- 
to ogni dola , & io hò fretta di andar al* 
Ja‘-prigtQnc delle «femine a dar quefta 
roùella alla s ; gnora Almerina lorella-* 

^iei signor Alfon/oj efiendone fiato pre- 1 
gato dati* ifieffó faloppia* che non.* 
rfi chiama, più Faloppia ;» ne Valerio* 
rnà Eralmojbaffautdunque infoftan- 
za la per che: il^ignor Gela rione dopo 
-eflcr. con i mieindetti bcnifiìmoCernfi- 
caro Rofmina efler la fua Lucilla, dima- 
dò a Nicolaccia, che non più n« ancor 
lei Nicolaccia. ma Leoponia fi chiama* - 
• domandò , dito;, npua del figlio , che-» 
con la figlia* reflò ,c«me li trooaffqro 
appreffo dilei tutte è due quelle meda- 
glìc . Qui Le oppili a rifpofe, e narrò co- 
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me a lei era venuta oggi queFa meda- 
glia in mano, e Che per guanto haueì-» 
ua intefo da te appunto ò Grance’la, 
reneuapcrficuritiimo, che Falopp’flL-* 
foflèErafmo , onde fubito fu fatto con- 
duroni da fla p rigg'one , é non fo’o al- % 
le effigie, & a quanto efpofedi fede!- » 
lo , ma finalmente ad vna cicatrice Co- 
pra l'occhio finiti ro » fù riconoiciuto ; 
affitto con tanta allegrezza , e g ubilo 
il* tuffi. Che maggior con fi può ima* 
gin aire. 

Ott* io irte Io tmagino beniflìmo , perche 

lo Tento infinito fn ine tieflo. • 

Marc. Òche accidenti fon queftì da farci . 
vna Comedia. 

Orr. Ma è vero, che parue , che tuibafle ^ 
alquanto la gioia commune 1* arriuo., 
che fece in quel punto il. signor Eabri- 
fio molto adirato, edogliofo peri* af- 
fronto, che diceua riceuere egli nella 
perfona della signora Clorinda » dicen- 
do tfler fua moglie* Et il sign. Alfonijo 
•wtw&S* nToiuerfi ad effer contento . che 
lasgr+ora Almerina Tua for ella fia mo- 
glie del sig. Erafmo , perche mentre la 
sie. Clorinda non vuol lui per marito, 

iUio vn certoinodofdegnatocon tutti 

di quella cala , e però fi lcula dì non ac- 
confcntirè » ietto pretefto* che vuO:C. 
.appettar l'ordine di fuo padre, e in tanto 
ita pur anco otiinato, chèla iorella non 
e fca di prìgioitc»alÌa quale è ormai t épo 
-r* che 
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che io vada.perche douendo tornar fu. 
bno per altra ftrada al Palazzo, pur 
troppo mi fon trattenuto. Addio. 

Ott. In fomma è vero, che la fortuna hu- 
mani di felici accidenti non sà far par- 
to compito. 

Ora, Ma noi, sig. -Ottauiano. cheafpetria- 
ino piò qui? che non corriamo a goder 
con la Villa quelle liete matàuiglte,«_> 
rallegrarti, io con l’amato padrone , e 



voi eoo il cariflìmo amico. 

Ott. Dite beniflP.mo , andiam pure . 

Marc. Et io me ne torno a bottega a met. 
cere all'ordine confettare , che mi pre. 
fumo ben’io , che ve nc fini bisogno . 

^ t?$ ' CENA XV. 



jtntimf»*, OntuMnoi Grsnulla. 

\ • * «i 

Ant^feOttauianaandatcforfe in Pa- 
" \y lazzo onde apunto ora io vengo? 
Off- Colà certo* tirato dagli Urani acci* 
denti, che iui fono occor fi . 

Ant. Andate pure * che vdirete forfè anco 
COle,cfieper ancor in tefe non hauete • 
Otl. Dinne almeno fe elle fono d i maggior 
ò minor allegrezza delle prime • 

Ant. fono il colmo * il compimento* e la 
perfettione di tutte* le quali or’io vado 
a raportare alla madre del sig. Fabrhio. 
Ott. Che /feguiranforiì le nozze tra’l sig. 
Fa britio > c la signora «Clorinda . 5 ; ' 

Ant. 
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Aac* Cefi &per cèrto. . ^ 

Ou. Ma il signor Alfonfo come vi accon* 

(citte.? 1 :, 5 jì>A .or tj r ■. • r *. > 1 1., , 

Anr. Hanrifolutodi dar a lui lasig. Lucil- 
la , qudla, ch’era creduta figliola dello 
spedaliere, e che li è (coperta figlia del 
signor Celartene , Padre delia signora ■. .. 
Clorinda ,onde il signor Alfonfp npiw 
muterà parentado, & hauerà la sorella 
maggìprc in cambio della minori 
Gra.O buono, e quiu.i (3 rifoluerà , chela 
s gnora Almerina fua(ofe}Iaditie»ga_> • 
moglie di Faloppia» voli. dir del signor ; 
Erafmodenzaafpettar altra tilòluzipnp' 
di luo Padre . _ . . . . 

Ant. Àoitinon fi (aria fatto nulla fenza di' 
quello, ma tó mprpu «r^cóparfa in quel - 
la (ala detrTfteflb fuo Padre con certi 
Turchi , all’or che quella renitcnza^el 
sig. Àlfonfoteneua più le cofc confale, 
le ha tutte aegiuilate e compire . 

Ott.O Dio jCnediluuiodinouità e inara- 
ti iglie è quello , e come è capitato oggi - 
qua da Napoli.il signor Gioa Andrea 
Sparagnioli/ . A 

Ant, Ditte ,che effendò arriuatò a Napoli 
pertornar allafè Cri diana, hauendon.e y 
in un gran pericolo , fatto uoto., quel di 
quei Turchi , che deg^li altri èil Padre- v 
ne, che ferrai non mi ricordo:, fi chia- 
' ma Berna gatto s’era con etto rifoluto al- 
Pimprouilo uenir qua per trouarfi alle \ 
nozze del signor Alfonfo e moltiplicar. 

col j • 
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col nbatìzzamento di coftui le com- 
r nlunrallegrc^|e,elsédò che quello tur. 
co, per quantointefi-ècugino deffiftet, 
io signor Gion Andrea , & anche elio 
fctìnofciutodal signor Cefarionc , come 
quello , che dice hauerlo gii hauuto 
fchiano più di uentiannifonoi e perche 

S ueftoTurcp ha portato gran quantità 
i gioie e danari, nè ha altri parenti che 
il sigtìotOio : Andrea, per* a* Pgli la»# * 
dorè alla signora Alitìeriria, per la qua- 
le è flato per la ftrada più corta, fp'ediio 
ordine, che fia leuata di carcere, e riu*, 
Aita di donna haoendò voluto andarle* 

• ne coli il signor Erafruo ideilo, col pa* 
dre di Jei , e quel Turco * 

Ott. Ma il calo dei signor Fabritio cornee 
paflato. Sfcta 3i:iì nì : >r*W 

Jkot. Strecciate colile cole dìFalóppia j e 
d*Orefte,cioè di Erafmo e di Almerina, 
per mezo dell* amor di eflb signor Fa- 
otitio con la signora Clorinda, che fìk 
cagióne della prigionia di RofmiiML-* , 
cioè di Lucilla, e quinci può della riCo- 
gnitione primari efla Lucilla , e prima 
diErafmóiuo fratello , che ella* non co* 
Uofcehdolo tale , fe rie èri tanto , come 
ella dille innamorata» non teflò piu al* 
tra dificoltd , che il signor Celarione-a 
non inclinafle.à fodisfar lasignoraClo* 
rinda , e il signor Fa bri ciò, il qualefùi 
uibitoanch'igli iui condottoli allegrò, . 
chcnon capitì^in fedeljo, operò mi ha 
V:-'> Ipedito 
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fpcditc a dar del lucro tonto a fua ny- 
drc , ma eccoli» che fc-neveneonoa 
qneff* volta addio. ' T. f 

©tu Cefi è. ira andiamo noi , VafifHnoV 
per quefta altra parte addncó'rar il $ig. 
Eralmo.chc non vedo Torà di ralegrar- 

I 

S CERA V 1 TI MA. V . 

’ rj L . . .*!. '-.5. 0 

Qt/ancnt , Rotoloni, Tabritiù Ciorind*, 

«7/4, trafmo , Almerina , Or tornano^ 
'Nicol atei A , Antimonio , San drc» f .. 5 [ 

■ ’ ; ’ • . . . : j ■ .i . < 1 . 

Ciò. Tf. S. non dubiti , signor Nonno , 
V ch'io m'adoprcrò canto eoo il 
sig. Fabrizio. ohe in rutti i (nodi V. $. 
ancora» quefta icta ,/a.ra fpofo delJsu< 
signora fua madre « ' 

Kor. Per qnefta mano per cuijti tengo ,.ti 
giuro! che farai beoc .perche all’odor 
di rance nozze >fcnto già r;fuegliarmifi 
vn appetito grandiftìmo matrimoniale# 
ma andiamo afpettando gl’alcrit che ci 
icguono. ■ . , i j . 

Ccf.O lucilia » figlia mfadolciftìma,nofl 
fili porto da te difgiungete, jiaucrà pa- 
tte nza il sig. Alfonfo; (et fino a caia coft 
per mano ti guido , poich’egli Ihaucrà 
ben tempo di batterti feco più lunga* 
mente . . 

. A’fc. Signor rmo,V.S.e padrone piglifi pur 
il fuo commodo» che il sig. Fabrizio,. 8c 
iolofeguiciama* diueom di nemici *. 

Rbiqi * cognac 
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Cògniti j c fràcelli affczionatfffirni» 

Fato Coli è pèr certo s ; g. Alfonlo.chcper 
l’auiienire vi farò fratèllo, e feruitore •• 
Aif. E voi i’isrg. Lucilla , (lare al egramen- 
te,' io non poffo {offrire di vederui coli 
malinconica. 

lue. Non crediate, signor Alfonfo , chO 
' quello mio dar coli tacita venga da^ 
malinconia, ma procede più follo dal- 

- . l’infinito ilupore di quella mia grafia* 
mutazione di fortuna > che mi tiea ceiw 
to J'ammooccupato , e coufufo. 

Alf. Ma ecco ilsig. Erafmo, e mia foreIIa« 
Cefr Attendiamoli, ò come nel vifo,e-> 
nella bocca loro appare ridente l’alle- 
grezza, e la gioia. 

Ror. Venite, venite , figliuoli miei dolcif. 
fimi , che voi , & io hibbiamo da far 
crescere la ca(a , e la famiglia degl’or- 

• binclli. 

Eraf. Padri , « sonori miei » ecco humili i 

- voilri piedi x vòtlri figli »e ferui. 

Cef. Sorgete /figliuoli cariffimiYcbe il eie! 

- vi benedica, 

Alm. Datemi sig. lamano.cheuelabaci. 
Cèf. Nò , nò , non voglio . 7 v 

Àlm. Bicierolla à voi ,'sfg. Fratello , pre- 
gandola perdonarmi le paflueoftefe. 
Alf. Non occorrono, forella, quelle ce- 
rimonie con efio me , io vi perdono , ci 
ciel vi guardi, che nori cadiate mai più 
in fi fatti errori ; ma doue è oofho pa- 

* die «e la fua compagnia t 

o •_ Eraf. 

1 ^ 

k • v ' -Y. jHS: 
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£raf. Il signor Gio* Andrea , . e quel signor 
Turco, (ubico , ch’ebbero abbracciata 
la sig, Almerina, fono andati a r’àflTe- 
gnarfi all’vfficipfopra i foraflieri con- 
forme l’vfo di quella Città . 

Cef. Han fatto bene perche. l’ora è tarfia. 
Ant.O eccoli affé j sig, Fabrizio hò riferi- 
to il tutto a voftra Madre, la quale è 
cótentiffìma del Parentado>che hauete 
fattol e bacia le mani aitutti quelli s'g. 
]Uot. Maà chi più di tutti ? 

Ànt.Oh*, a V.S. s’intende , 

Fab. Quando sig. Celarione , coli le foflje 
, a grado , vorrei andarmene da mia ma* 

’ dre,e anco còdur meco la s;g. Clorinda. 
Hot. Sì » si è ben fatto la condurrò io coll 
perla mano; v « 

Fab. Come ella vuole * 

Cef. Anzi nò ,ch’inc*u mia voglio, che 
fi facciano le nozze di tutti , verrà qui 
Jasig. Armenia ad honorarle . Ma Anti- 
monio per grazia vattene all* vfficio fo* 
pra i fpraftieri , doue. trouerai il signor 
Giò. Andrea con il Turco fuo compa- 
gno. e per l’altra porca di cafa noftra_* 
più vicino, fa, ch’a noi li guidi. . 

Ant. Volentieri . ecco vi feruo • « . -? 

Sand. Seruitor di così bella compagnia-* ; 

quìsò, che fi tratta dì nozze, già n’hò. . 
i fentito l'odore j e perche fenza me non 
fi può fare, come fapete, cofa di buo- 
no, in materia di banchetti, vengo ad 
offeritili l’opera mia * afficurandouùch* 

io vi 



EVINTO* i«7 
io.viapparecchiarò , e fpartc: filerò fi 
. pretto, che vi farò per tneraùigl/a Uria. 

' gar le latra , & inarcar le ciglia . 

Alf. Accettate. sig. Cefarione , l'offerta di 
quedo galant’huomo, che vi riufcirà 
più in fatti , che in parole • ma dou’è il 
Signor Capitano • 

San. Non sò; credo, che ha andato per 
difperadoneln Piccardia alla guerra_, , 

. poiché ha fapuro , eh» in Roiminanon 
occorre , che'penfi più . O ecco il re- 
- Ilo dal carlino, ecco Ortoniano , cNn 
colaccia » 

Nic. Deuo io certo participar più delle-» - 
vodre allegrezze, efebene pernon_j 
poter troppo caminare . norrfon venuta 
qua in voftra compagnia , lodato Dio, 
che fono giunta à tempo, che ancora 
non fete entrati in: cafa . 

Cef. Orsù entriamoci ora adunque ì e ve- 
nite voi ancora * Leoponia , che non.» 
voglio , che Aiate più aU’Hofpidalu , 
che non è danza per voi .• 
re. Signori , non dite male delI’Ofpida- 
le , che fe non ci fufle oggi entrata co- 
lteiVnoh faredeora voi coli contenti, , 
come fete , che fe bene andarete con- 
/iderando , ttouare te , c he per effer ella 
" qui , riconobbe Lucilla , e fù cagione , 

• che poi la riconofcede ancor voi; onde 
fon proceduti tutti quefti beni . 

Cef Dite il vero ,• or entriamo. mavoisi|. 
Padre,có Clorinda fate la guida a gl*aì- 
cri fpofi • _ Rey 



ftot. Accetto l’augurio « 

Fab. O mia sig.Ciorfnda, chi pili di me in 
quello putito è felicrflìmo. 

Alf Con licenza ,sig. mio, fatemi grazia 
delia sig. Lucilla , e eh* io per la mano 
l’introdiica in cafa . 

Cefi Haueté ragione affé ; tenete • 
Aif.Seguitatemi ò Almerina, colsig.Eraf- 
mo. che pare, Chetiate dormendo. 
Eraf.il mio cuore di cflrema allegrezza 
. vbriaco , Halli a punto' dormendo. 

- Alm. O mio dolce Valerio,& è pur vero.e 
non fogno ; a h’paj che il cuore nó bene 
a icora fi fidi , ne de gl* occhi % ne della 
mano. 

Cef.O che dolce r pettacoIo guardano ora 
quelli occhi miei • Lodato il Cielo , alla 
< cui prouidenza effendo commcfli cucci 
gl'vmani accidenti , dopò varai affa Iti di 
nemica fortuna. vengono,quando meno 
v altri fe io credono , portati a feliciifimo 
fine, ma ven : te voi ancora meflcrOr* 
coniano con tutti queft’altti . 

Orr. Io voglio tornarmene ai mio O fpida- 
y lc, doue fe non volete venir voì,inuite- 
iò tutti coll oro, che ci hanno fin* orsa- 
: fcoltato, efe ne meno tifi ci voglion ve- 
; rire, vadino alle cafe loro, chela Co- 
. media è finita ì la quale fe nó è loro pia* 

_ ciuta lor danno » cs’è piaciuta facciano 
feda- S 



IL FINE. 




